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La nostra copertina di oggi è una citazione
della scena finale del Caimano. Nelmarzo del
2006, quando il film diMoretti uscì nelle sale,
amolti quella scena - col Caimano in auto blu
che s’allontanava dalle fiammedella rivolta -
sembrò un po’ esagerata. Oggi appare sini-
stramente profetica. Il Caimano reale avverte
la possibilità della fine e si prepara a resistere
con tutti i mezzi. Anche a costo di lasciarsi
alle spalle unamontagna dimacerie. Non
solo quelle dell'Aquila. Macerie istituzionali,
sfregi alla democrazia.
È confuso il Caimano. Combattuto tra il

desiderio di rovesciare il tavolo e l’obbligo di
non contraddire almeno l’apparenza delle
regole. Convoca conferenze stampa e le
disdice, annuncia videomessaggi e tace.
Alterna dichiarazioni eminacce rodomonti-
che ad astuzie da prima Repubblica. Non
appena i finiani lasceranno il governo, utilizze-
rà i posti liberi comemerce di scambio per
acquisire qualche voto. Qualche altro spera
di raccattarlo con l’operazione di compraven-
dita dei parlamentari, ripresa a pieno ritmo in
questi giorni.
L’obiettivo principale è restare in sella. Ma

il Caimano ha capito che è sempre più diffici-
le. Ci vorrebbero capacità dimediazione che
nonpossiede. E chissà quante volte avrà
maledetto la sua dissennata gestione del
rapporto con Fini. Così lavora affannosamen-
te alla principale delle subordinate: andare

subito alle elezioni restando primoministro.
Fuori da palazzo Chigi c’è il palazzo di giusti-
zia.
La lettera che ieri pomeriggio ha inviato ai

presidenti della Camera e del Senato non è
solo il gesto di un uomodisperatoma è an-
che la pubblica confessione del progetto che
abbiamo chiamato “operazione caos”. Silvio
Berlusconi, in presenza di unamozione di
sfiducia alla Camera dei deputati, scrive ai
presidenti dei due rami del Parlamento per
indicare il suo percorso preferito: prima al
Senato, e poi alla Camera. No, non èunomag-
gio ai parlamentari più anziani, ma il tentativo
di precostituire un argomento da brandire
comeuna clava dopo le dimissioni. Questo:
siccome si è dimostrato che al Senato esiste
unamaggioranza ame favorevole, è impen-
sabile che si possa fare un altro governo. E
dunque il capo dello Stato non stia a perdere
tempo affidandomandati esplorativi.
Semplice ed efficace. E spendibile bene nei

telegiornali dei variMinzolini pubblici e priva-
ti. Magari corroborandolo con un’adunata
oceanica e - perché no? - facendosi sfuggire
dal sen qualche frasetta comequella che gli
è scappata a Seul: «Se faranno il governo
tecnico gli scateneremo contro la guerra
civile». E quindi, da premier, lanciarsi nella
campagna elettorale più feroce del dopo-
guerra. Vincere ed evitare il processo. Le
analogie col film diMoretti sono davvero
spaventose.
“Vigilanza democratica” si diceva negli

anni del terrorismo e delle stragi. Un concet-
to da riprendere e soprattutto da applicare
tutte le volte che se ne ha l’opportunità: nel
porta a porta avviato ieri da Bersani, il prossi-
mo 11 dicembre aRoma, in piazza SanGiovan-
ni. E oggi, aMilano, con le primarie per la
scelta del candidato sindaco. Esercitare la
democrazia è un belmodo per rispondere a
chi vorrebbe ferirla.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Il paese degli ex

Sciogliere una solaCamera. Nell’acido

I valori della sinistra, alla Festa dell’Audien-
ce, li porta Bersani , i valori della destra li por-
ta Fini , ma Mauro Masi, esperto equilibrista,
non è d’accordo: se inviti un exfascista e un
excomunista devi invitare anche un excattoli-
co, un exmafioso, un exnichilista, un exnazi-
sta, un exesistenzialista, un exsanto, un exraz-
zista e un exopportu-
nista. Nell’ampio pa-
norama umano del
nostro Personale Poli-
tico si trova di tutto:
gente che crede anco-
ra nei valori della sua
adolescenza e infatti
è disposta a tutto pur di trovarsi un paio di
ragazze per far festa il sabato sera. Gente che,
pur di possedere dei valori, è disposta a dare
l’assalto al blindato che li sposta dalla banca
alla gioielleria. Gente che, per mantenere fre-
schi i suoi valori di riferimento, è disposta a
sostituirli ad ogni cambio di stagione politica.
Questi ultimi non si possono invitare domani
sera: sono in piena metamorfosi.

B
erlusconi non vuole cedere. Per evita-
re le dimissioni, lavora a diverse ipote-
si che consentirebbero al Governo di

restare in carica ancora a lungo. Vediamo
quali.

1) Rimandare il voto di fiducia a dopo l’ap-
provazione della Finanziaria, che del resto è
imminente. «Tremonti - spiega Berlusconi -
sta lavorando al provvedimento 24 ore su 24
in compagnia di suo figlio Telemaco e del ca-
ne Arco». Di giorno fa le addizioni e di notte
le cancella.

2) Schifani dichiara che il Senato è pronto
a confermare la fiducia al governo e che dun-
que, come gli hanno spiegato alcuni suoi ami-
ci, è possibile sciogliere una sola Camera.

Nell’acido.
3) Grazie a una nuova tecnica sperimenta-

ta al San Raffaele, Berlusconi potrebbe sotto-
porsi a un trapianto di deputati, che andreb-
bero a rinfoltire la maggioranza coprendo i
buchi più vistosi.

4) Potrebbe andare a buon fine la compra-
vendita di voti scattata in queste ore nei corri-
doi del Parlamento. Berlusconi è stato di nuo-
vo sorpreso dalle telecamere di sorveglianza
di Montecitorio mentre si aggira fischiettan-
do tra i banchi del gruppo misto e si infila
furtivamente in tasca due deputati. 5) Il Gior-
nale lancia una nuova campagna stampa
contro Fini. In un’intervista esclusiva, Fran-
cesco Storace accusa Fini di aver rinnegato

l’eredità del Msi intestando La Repubblica di
Salò a suo cognato. Contro i Finiani si scaglia
anche Maroni: «Vogliono favorire gli sbarchi
dei clandestini!». E i leghisti sono nel panico:
vista la lentezza con cui il governo è interve-
nuto per riperare i danni dell’alluvione, te-
mono che gli extracomunitari sbarchino di-
rettamente a Vicenza. La Lega deve però
fronteggiare il malcontento della base, esa-
sperata dai tatticismi di Bossi. Una frangia di
leghisti vicentini minaccia la scissione e la
creazione della Lega Nord-est, che promette
di realizzare entro un anno la secessione e
l’annessione del veneto all’Estonia. Il dise-
gno è però ostacolato dai federalisti estoni
che considerano i veneti dei terroni.❖

PARLANDO
DI...
Radio
Vaticana

Nuovi casi di leucemia a ridosso degli impianti di Radio Vatica-
na a Roma. Lo denunciano i comitati dei cittadini che chiedono
l’immediata delocalizzazione delle antenne della Santa Sede.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

MauroMasi
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«La sinistra non è stata al governo, ma è
stata al potere: è stata al potere nelle
scuole, nelle università, nelle procure, nei
giornali, nelle televisioni, nella
magistratura, nella Corte Costituzionale».

«Sono qui a parlare non solo in veste di
imputato, ma anche e soprattutto come
cittadino a cui la maggioranza degli italiani
ha conferito l'onere e la responsabilità di
guidare il Paese».

«Vigilanza democratica», scandisco-
no in coro Dario Franceschini e Anna
Finocchiaro. «Anche se queste parole
non si dovrebbero pronunciare in
una grande democrazia occidenta-
le», spiega la capogruppo Pd al Sena-
to. Però il momento è grave. «Il livel-
lo di allarme deve essere alto, Berlu-
sconi ci ha abituati a qualsiasi stravol-
gimento delle regole e ad una spre-
giudicatezza senza limiti». France-
schini è sulla stessa linea: «Tutti i si-
stemi con qualche venatura autorita-
ria diventano più pericolosi quando
si avviano alla fine».

Passano poche ore e i timori, già
alimentati nei giorni scorsi dalle paro-
le del premier da Seul sulla «guerra
civile» da scatenare contro un even-
tuale ribaltone, trovano un’ulteriore
conferma, quando Berlusconi annun-
cia la sua personale road map parla-
mentare: una lettera ai presidenti del-
le Camere per forzare le tappe della
crisi, e ottenere la fiducia dal Senato
prima della sfiducia a Montecitorio.

Un modo chiaro per mettere il Colle
davanti al fatto compiuto, e «provare
a forzare la mano per il voto anticipa-
to, impedendo la nascita di un gover-
no diverso dal suo», come spiega
Maurizio Migliavacca. «Solo chi è ne-
mico dell’Italia può pensare al voto
anticipato in questa situazione econo-
mica», denuncia Veltroni. E France-
schini: «La lettera del premier è un
tentativo disperato e tardivo di evita-
re la mozione di sfiducia alla Came-
ra, e una grave scorrettezza istituzio-
nale. Non si è mai visto che il presi-

dente del Consiglio, di fronte a una
mozione di sfiducia formalmente de-
positata in una Camera, possa decide-
re di andare a chiedere la fiducia in
un’altra».

IL TIMING DELQUIRINALE

Un percorso a ostacoli, dunque. Un
tramonto berlusconiano che rischia

Franceschini

Primo Piano

La moral suasion del
Colle: le mozioni dopo
l’ok alla manovra

«I sistemi autoritari
sono più pericolosi
quando arriva la fine»

Crisi rinviata a dicembre

Il Pd: «Vigilanzademocratica
sui colpi di codadel Caimano»

www.unita.it

Ore di tensione sui tempi della
crisi. Monito del Colle: «Prima
l’approvazione definitiva della
Finanziaria, poi la crisi». Il Pd
pronto alla «vigilanza democra-
tica» sui rischi di colpi di coda
del Caimano.

Colpi di coda Berlusconi disposto a tutto primadi lasciare

pDal Colle nuovo richiamo alle priorità: fare la finanziaria, e poi toccherà allemozioni e alla crisi

pMapreoccupa l’agitarsi del premier: «La sua lettera alle Camere è un tentativo disperato»

ROMA

ANDREA CARUGATI

Un filmprofetico
quello del 2006
Silvio B. dopo averlo
visto disse: «Signori
miei, sono il Caimano»

«Il caimano»
La sequenza
finale girata
daMoretti
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di essere pieno di colpi di coda, persi-
no di macerie. L’unico punto fermo
sembrano i tempi. Ieri la moral sua-
sion del Colle ha convinto tutti i pro-
tagonisti dello scontro, da Berlusconi
e Bersani, a rinviare le ostilità, e la
guerra delle mozioni, a dopo la Finan-
ziaria. Nel tardo pomeriggio è arriva-
ta una nota ufficiosa del Quirinale,
che plaude alla convergenza delle for-
ze politiche «sulla necessità di dare la
precedenza alla necessaria approva-
zione della legge di stabilità e del bi-
lancio in entrambi i rami del parla-
mento, per affrontare subito dopo la
crisi politica». Esattamente come av-
venne nel 1994, fanno notare dal Col-
le, quando il primo governo Berlusco-
ni entrò in crisi solo dopo l’approva-
zione della manovra.

Con un timing deciso d’intesa dal
Capo dello Stato e dai presidenti del-
le Camere. L’intervento del Quirinale
toglie di scena un rischio: e cioè che
Berlusconi ottenesse un voto di fidu-
cia al Senato già nei prossimi giorni,
mentre la Camera sarà impegnata
sulla Finanziaria. Ora l’orologio della
crisi si sposta in avanti, almeno a me-
tà dicembre.

LA “VIGILANZA” DEL PD

Un percorso lungo. E i rischi sui colpi
di coda del Caimano restano tutti.
L’adunata di piazza, annunciata gio-
vedì dal premier, non spaventa più di
tanto il Pd. Ma la mossa della fiducia
in Senato sì. «Mi appello alla terzietà

istituzionale del presidente del Sena-
to», dice la Finocchiaro. «Quella mo-
zione è un atto ultimo di disperazio-
ne, tutto sta crollando e loro vogliono
ancora ballare il valzer sul ponte del-
la nave, mostrando un disinteresse in-
tollerabile per il Paese». «Non mi illu-
do», confida la capogruppo Pd. «Per
un uomo così spregiudicato e dispera-

to, temo che neppure l’autorevolezza
del Quirinale possa rappresentare
davvero un limite». «Non si comporte-
rà come un leader che ha a cuore il
suo Paese, userà tutti gli arsenali di
fuoco di cui dispone», avverte Pierlui-
gi Castagnetti. Per questo i democrati-
ci vogliono «fare in fretta». Il Pd è
pronto a utilizzare i gazebo già previ-
sti da ieri e per tutti i weekend di no-
vembre per impugnare la Costituzio-
ne. «Difenderemo le sue regole e i
suoi equilibri in centinaia di piazze»,
dice la Finocchiaro. Fino alla manife-
stazione di San Giovanni l’11 dicem-
bre. «C’è il rischio di un finale “alla
Caimano”, Berlusconi è disposto a tut-
to per di non mollare la preda», rinca-
ra Rosy Bindi. «Per lui non finisce so-
lo un governo, ma un’intera stagione
politica e sappiamo bene quali sono i
suoi timori una volta uscito da palaz-
zo Chigi. Confido sul senso di respon-
sabilità di tutte le altre forze politi-
che, e spero che anche la Lega prende-
rà le distanze». I rischi non mancano.
«Ma non possiamo rinunciare a muo-
verci per paura che lui scateni il ca-
os», chiude la Bindi. «È un rischio che
dobbiamo correre».❖

Finocchiaro

«Solo chi è nemico
dell’Italia può volere le
elezioni anticipate»

«L’allarme deve essere
alto, Berlusconi non
conosce limiti»

Veltroni

LA SCELTA «Èstataunadecisio-
nemolto sofferta emi rendo conto di
ogni possibile conseguenza di questa
miascelta».Lohadettoilpmdeimino-
ri di Milano Annamaria Fiorillo, spie-
gando lasuapartecipazione, oggi, alla
trasmissione di Lucia Annunziata “In
1/2h”inondasuRaitrealle14:30.LaFio-
rillo,di turno lanottetra il27e28mag-
gio quando Ruby venne portata in
Questura e poi rilasciata, che ha pole-
mizzatocon ilministrodell'InternoRo-
berto Maroni ha spiegato che quella
dell'Annunziatasaràl'unicatrasmissio-
ne a cui parteciperà. «Perme sarebbe
statopiùcomodononaverpresopub-
blicamente alcunaposizione. Hobiso-
gno di essere ascoltata, senza filtri, in
modotaleche lagentevedecomeso-
noecomprenda lamiasincerità».«Be-
ne, bene», ha commentato il ministro
dell'InternoRobertoMaroni la notizia.

Mezz’ora in tv
per raccontare
la verità su Ruby

P

IL CASO

PARLANDO

DI...

Carta

canta

Art. 94 della Costituzione: «Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. (...)Il voto
contrario di una o d'entrambe le Camere su una proposta del Governo non importa obbligo di
dimissioni. La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti
dellaCameraenonpuòesseremessa indiscussioneprimadi tregiornidallasuapresentazione».
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«Non sono io l'anomalia. L'anomalia in Italia sono i
comunisti e il loro odio verso di me, il loro uso politico
della giustizia: questa è l'anomalia italiana»

«I miei alleati, non erano nessuno. Erano fascisti, li ho
portati al governo, li ho fatti diventare ministri. Tutti al
governo ho portato, tutti»

Il Cavaliere prova a fare «melina»
convinto che «il prender tempo»
giochi a suo favore. Annuncia via
lettera a Schifani e Fini che andrà
al Senato, e successivamente alla
Camera, per «rendere comunica-
zioni» alla luce del «ritiro» dei finia-
ni dal governo e avverte che verifi-
cherà «il permanere del rapporto
di fiducia» con il Parlamento «im-
mediatamente dopo l’ approvazio-
ne della Legge di stabilità e del bi-
lancio dello Stato».

Redde rationem rinviato ai pri-
mi di dicembre, quindi. Perché «la
stabilizzazione del nostro quadro
economico e finanziario» richiede

«adempimenti» di «inderogabile ne-
cessità» la cui priorità è stata «sotto-
lineata da più parti, anche in modo
estremamente autorevole». Il riferi-
mento ai richiami del Capo dello
Stato è evidente nella lettera del Ca-
valiere. E il Colle infatti si augura, a
stretto giro di posta, che «governo»
e «forze politiche» diano «priorità
all'approvazione della Finanziaria»
per poi affrontare la «crisi politica».
La dichiarazione quirinalizia, però,
fa riferimento a un precedente che
insospettisce il premier. Quel richia-

mo, cioè, «alle vicende» del «1994»
- la crisi del primo governo Berlusco-
ni - che portò alla nascita dell’esecu-
tivo Dini con il cosiddetto «ribalto-
ne». Ma il precedente evocato dal
Colle - a torto o a ragione - è risulta-

Foto Ansa

La nota

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi

Il richiamo del Colle al
“ribaltone” del 1994
indispettisce il premier

p Il premier scrive a Fini e Schifani. «Dimentica» che su lui pende lamozione di sfiducia aMontecitorio

p Proverà a guadagnare giorni allungando i tempi della Finanziaria, e intanto cercherà deputati...

Operazione caos

Berlusconi

inverte il finale:

«Votodi fiducia»

E inizia al Senato

ROMA

PrimoPiano

Berlusconi chiede di parlamen-
tarizzare la crisi dopo la Finan-
ziaria. Ma dietro il richiamo al-
la «responsabilità» si cela
l’obiettivo di spostare in avanti
l’appuntamento con la sfiducia
per dettare i tempi della crisi.

NINNI ANDRIOLO
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«In una democrazia liberale, i giudici applicano la legge,
non fanno resistenza, resistenza, resistenza, contro chi è
stato scelto dagli elettori per governare»

«Con la mia condanna la nostra democrazia si è
trasformata in un regime, un regime contro il quale gli
uomini liberi hanno il diritto di reagire in ogni modo»

to poco gradito a Palazzo Grazioli.
Da lì, infatti, il premier osserva con
crescente preoccupazione «le mano-
vre» in corso per insediare quel «go-
verno di responsabilità nazionale»,
evocato ieri anche da D’Alema, E
che dovrebbe stoppare la corsa ver-
so il voto anticipato che Silvio consi-
dera unica alternativa al Berlusconi
quater.

Il Capo del governo vuole prende-
re tempo proprio per depotenziare
«il disegno di Fini, Casini, Rutelli e
Bersani» e «per rompere l’assedio».
L’iter della Finanziaria gliene dà l’oc-
casione, per questo i leader del Pd e
dell’Udc lo invitano a «non fare meli-
na». Giusto affrontare il tema della
crisi politica dopo il varo della legge
di stabilità - dicono tra gli altri Bersa-
ni e Casini - ma governo e Pdl non
possono accampare pretesti per dila-
zionare i tempi, strumentalizzando
le sollecitazioni del Quirinale.

LO SCAMBIO

Nella lettera inviata a Schifani e Fini
- in realtà - Berlusconi proponeva
ciò che i finiani bollano come uno
«scambio»: il Pdl rinuncia a forzare i
tempi sul documento pro governo
presentato al Senato, in cambio di

un rinvio della messa in calendario
delle mozioni di sfiducia depositate
o in arrivo alla Camera. Un segnale,
per il Fli, che il premier «teme» un
passaggio parlamentare» che tenta
di procastinare facendosi scudo del-
l’iter della Finanziaria, Berlusconi -
trapela dai suoi - spera di spostare a
metà dicembre il voto sulla fiducia.
Convinto di poter recuperare nume-

ri più favorevoli tra i deputati e di
spostare in prossimità delle festività
di fine anno - e di fatto nel 2011 - il
finale di partita della crisi.

«La verifica sulla fiducia al Gover-
no deve iniziare alla Camera, per-
ché lì e stata presentata la mozione
di Pd e Idv - attacca Franceschini - Il
premier deve rispettare i regolamen-
ti parlamentari e la Costituzione».
Ma il capo del governo, rientrato a
Roma dalla Corea, ha messo a pun-
to una strategia che prevede molti
«colpi di coda» e il richiamo alla
piazza per imporre l’alternativa «fi-

ducia da entrambe le Camere o vo-
to». Ne ha discusso, ieri, con Letta,
Alfano, Bonaiuti, Cicchitto e Gaspar-
ri. Domani mattina la delegazione
finiana al governo invierà a Palazzo
Chigi le lettere di dimissioni. Silvio,
tuttavia, non si dimetterà. Andrà
avanti «responsabilmente» perché
il Paese non può fare a meno della
Finanziaria. Ma, soprattutto, per-
ché vuole fare «melina» per chiude-
re spazi allo spettro del governo tec-
nico e attribuire ai finiani la respon-
sabilità della sfiducia. Al momento
opportuno, però. dopo il responso
della Consulta sul legittimo impedi-
mento.

ASPETTANDOLACONSULTA

Se quel provvedimento venisse boc-
ciato, se la Camera votasse la sfidu-
cia e il Senato promuovesse il gover-
no, se Napolitano dovesse aprire spi-
ragli a un eventuale «governo bis
del ribaltone», il Cavaliere potrebbe
appellarsi alla piazza. Mobilitando
a Roma «un milione di persone» con-
tro il «complotto» che lega assieme
«magistratura, vertici dello Stato,
poteri forti, opposizione ed ex allea-
ti come Fini e Casini».❖

A
fior di labbra, cantando
l’Inno di Mameli. Uno ac-
canto all’altro, i tre della
“rupture” all’italiana. Fi-
ni, in cravatta rossa, Ru-

telli, che si concede il vezzo di sinistra
di una camicia sbottonata, Casini, im-
paziente di intonare il suo «Patto per
la nazione». Stessa età, diversamente
brizzolata. «In altri paesi giovanotti
come noi sarebbero già al termine del-
la loro carriera, qui tocca a noi», si
schermisce Fini, che da Perugia ha
aperto le danze per mandare a casa
Berlusconi e ora cerca la squadra con
i suoi nuovi compagni d’avventura.
Prove tecniche di terzo polo. «Ma per-
ché non lo chiamate primo?», rilancia
Casini. La mozione di sfiducia che
Udc, Fli e Api si preparano a presenta-
re insieme è solo il banco di prova. Da-
vanti c’è un cammino minato con tan-
te incognite - governo tecnico? voto
subito? - che vedrà comunque i tre
schierati insieme. Anche in caso di ele-
zioni è quella la carta da giocare.

«Patto per la nazione», lo chiama
Casini. L’occasione pubblica per an-
nunciarlo in un sabato pomeriggio da
brivido, è un convegno sui centocin-

quant’anni dell’Unità («Viva l’Ita-
lia») organizzato dagli ex diniani Ta-
noni e Melchiorre, ora Liberal De-
mocratici, pronti a votare la sfiducia
anche loro. «Politicamente azzecca-
tissima», chiosa Rutelli. Studiata
«con sagacia politica», sorride sor-
nione Fini. Diciassette anni fa erano
lì a fronteggiarsi per il Campidoglio,
adesso sono qui a rilanciarsi la pal-
la, in nome dell’alternativa a Berlu-
sconi. «È finito un governo, è finta
un’epoca, mi auguro che i protagoni-
sti ne prendano atto con serenità»,
recita il de profundis Casini. Mentre
Rutelli intona quello sul «ventennio
che non ha visto nascere nemmeno
un grande partito», per liquidare in
un colpo solo Pd e Pdl. E poi giù con-
tro la Lega e gli «imbecilli» che deni-
grano i «simboli nazionali». Il bilan-
cio del ventennio berlusconiano
non potrebbe essere più grave. Po-
pulismo, propaganda. «Ditemi un
problema risolto in questi anni?»,
domanda Casini. Mentre Fini invo-
ca una stagione di riforme all’altez-
za dei tempi e della crisi. «Basta con
la logica per cui l’altro è sempre ne-
mico». In pubblico, sintonia perfet-
ta. Sotto banco corre una preoccupa-
zione. Fini la affida a un foglietto ac-
cartocciato: «Come valuti Avveni-
re?». Il quotidiano dei Vescovi an-
che ieri attaccava il Fli per il suo laici-
smo. La risposta, bisbigliata a voce,
suona come una rassicurazione.❖

Marasma

LAPADANIA

Cambia sempre idea:
non nominerà i sostituti
al governo dei finiani

«Operazione prima repubbli-

ca». La Padania in edicola oggi

bolla con questo titolo, in pri-

ma pagina, le alleanze che si

stanno delineando in questi

giorni.

P

mgerina@unita.it

PARLANDO

DI...

Veleni
e Gasparri

Veleni di Maurizio Gasparri su Ciampi. «È sconcertante il silenzio mediatico intorno
allanotiziachehadatol'expresidentedellaGiustiziaConso, l'autorevolemembrodelgover-
noCiampi,addettoallacommissioneAntimafia,chenel 1993perevitarealtrestragimafiose
nonprorogòilcarcereduroper iboss, il41bis,bisognaandareinfondopercapire laverità».

ROMA

«Patto per la nazione»
I giovanotti del terzo
polo pensano in grande
Fini, Casini e Rutelli insiemeper le celebrazioni dei 150 anni
dell’Unità d’Italia. Il leader dell’Udc: «È finito ungoverno
è finita un’epoca».MaAvvenire critica il leader di Fli

Il caso

MARIAGRAZIA GERINA
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In vista dell’incrocio dei voti di fidu-
cia e sfiducia al governo si è riaperto
il «calcio-mercato» in Parlamento. Il
Pdl è tornato alla carica per recupe-
rare quegli otto-nove senatori con
un piede verso il fronte finiano. Ma
dicono che il vero «thriller» avverrà
alla Camera, qui i berluscones sono
a caccia per salvare la pelle: con un
no di Fli e dell’Mpa la maggioranza
avrebbe solo 303 voti.

Fino a pochi giorni fa la situazio-
ne più traballante, per Pdl e Lega,
era a Palazzo Madama. Che ci siano
«malumori forti nel Pdl» lo confer-
mano dall’interno, e potrebbe esser-
ci una «valanga»: dai quattro o cin-
que senatori che fa capo a Giuseppe
Pisanu, ex ministro che guarda a Fi-
ni ma per ora resta fermo (come pos-
sibile premier di un governo alterna-
tivo); pronto al passaggio a Fli, ma
al momento giusto, anche l’ex socia-
lista del Pdl, Giuseppe Saro, con altri
nomi. Il Pdl dà per certa la tenuta a
Palazzo Madama, ma la somma tra
Pdl e Lega fa 160, quando la maggio-
ranza necessaria è 161, e c’è sempre
la variabile «IoSud» di Adriana Poli
Bortone. Una situazione «prodizza-
ta» è quanto di peggio temono i ber-
luscones. E il tam tam segna un rial-
zo del borsino di Fini dopo il discor-
so di Perugia e i sondaggi (di Man-
nheimer) che danno Fli al 10%.

I RECUPERATI

Da Berlusconi in persona, come il
sardo Piergiorgio Massidda: il 10 no-
vembre scorso a Palazzo Grazioli
avrebbe ottenuto rassicurazioni sui
fondi per la Sardegna e considerazio-
ni per se stesso. Ma è in bilico tra il
«votare col cuore Berlusconi e Fini
col cervello». Ripescato di fresco
Esteban Juan Caselli, eletto a Bue-
nos Aires che, l’11 novembre è stato
prontamente nominato dal Pdl rap-
presentante degli Italiani nel mon-
do. Corteggiato è Astore, ex Italia
dei Valori finito nel Misto.

Meno facilmente convincente è il
genovese Enrico Musso, passato re-
centemente dal Pdl al gruppo Misto,
orientato a non votare la fiducia al
governo su quattro righe «senza una
parola sui contenuti», spiega a l’Uni-

tà, «quando serve un rilancio del go-
verno per l’emergenza. Però voglio
scongiurare le elezioni anticipate».
Con Berlusconi il senatore ha «taglia-
to il discorso» su eventuali promesse
di benefici, magari un posto da sotto-
segretario, o per far oliare qualche
legge. Ancora non ha fatto il salto,
Musso, ma «trovo che Fli tradisca me-
no gli elettori di quanto non lo stia
facendo il Pdl». Sulla fiducia potreb-
be «non partecipare al voto», se non
astenersi (che al Senato vale come
voto contrario). Fra i senatori scon-
tenti c’è poi un drappello toscano stu-
fo di Denis Verdini: fra questi il via-
reggino Massimo Baldini. Risentiti
verso Berlusconi i forzisti della pri-
ma ora come Comincioli o, ancora di
più, Enzo Ghigo: a differenza di Ga-
lan, non è stato ricompensato con un
ministero dall’esclusione alla corsa
in Piemonte a favore della Lega. En-
trambi hanno sottoscritto il docu-
mento die 25 senatori che, con Au-
gello, lamentavano la gestione inter-
na al Pdl. Il finiano Granata si dice
«tranquillo» sui voti al Senato, Ida
Germontani annuncia «sorprese» e
non dà per scontato il sì alla fiducia
(Fli uscirà dall’aula o si asterrà). Un

incidente di percorso si è già verifica-
to sulla riforma forense.

Domani si liberano altre poltrone
con l’uscita dei finiani dal governo.
Berlusconi potrebbe prendere l’inte-
rim di Ronchi alle Politiche Comuni-
tarie (ma anche non farlo): ci sono
poi tre posti da sottosegretario più al-
tri quattro rimasti vuoti e due da vice-
ministro (il finiano Urso e l’ormai mi-
nistro Romani). Girano vorticosa-
mente nomi: tentato il recupero alla
Camera sui LibDem, già Daniela Mel-
chiorre vide sfumare la poltroncina
e, il 29 settembre, votò contro insie-
me agli altri due ex diniani Tanoni e
Grassano (al Senato anche Lamber-
to Dini è uno scontento). Il Pdl cor-
teggia le minoranze linguistiche, e
trattiene Mazzucca. Un’altra poltro-
na sfumata (per spostare la campa-
gna acquisti al Senato) due mesi fa, è
stata quella di sottosegretario per An-
na Maria Bernini che sembrava a un
passo da Fli. Già recuperata. Ma, se-
condo un berluscones di ferro, la gi-
randola delle promesse si è fermata
in attesa degli eventi: «Ne accontenti
tanti e ne scontenti altrettanti».❖

PrimoPiano
Operazione caos

Foto Ansa

Beppe Pisanu, quando si parla di nuovo governo il pensiero corre all’exministro

p Promesse di finanziamenti e di cariche: al Senato Berlusconi convinto di aver ripescato due voti

pMa il vero guaio per il premier è alla Camera dov’è è certa la defezione dei siciliani di Lombardo

nlombardo@unita.it

Interessa il bottino di
Palazzo Madama dove
ci sarà la prima verifica

Riapre il suk
Il Cavaliere
a caccia
di onorevoli

È ripartita la campagna acquisti
tra Senato e Camera. A Palazzo
Madama molti i Pdl scontenti, ri-
pescati con rassicurazioni e cari-
che in due. I berluscones però te-
mono defezioni alla Camera e
promettono sottosegretari.

NATALIA LOMBARDO

I conti
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S
uper Guido Bertolaso in
pensione? No,è stato uno
scherzo. Un effetto ottico.
L’ex grande capo della Pro-
tezione Civile, dal 2001 ge-

store di tutte le grandi emergenze e
dei grandi eventi con relativi miraco-
li, è uscito dalla porta ed è rientrato
dalla finestra. Il 10 novembre, il gior-
no prima dell’uscita di scena di Berto-
laso e quello precedente alla nomina
del suo successore il prefetto Franco
Gabrielli, è spuntata fuori una leggi-
na che - udite udite - crea presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri
una cellula della Protezione Civile.
Cinque persone, si legge nella norma
(Ordinanza della Presidenza del con-
siglio dei ministri n˚3906) prese da
Via Ulpiano, sede maestra del Diparti-
mento, e trasferite a palazzo Chigi. E
per fare cosa? Per occuparsi del-
l’emergenza rifiuti in Campania ma
non è escluso anche delle altre emer-
genze «alle dipendenze del Sottose-
gretario di Stato» che è sempre Gui-
do Bertolaso il quale si è dimesso dal-
la guida del Dipartimento ma non dal-
l’incarico politico. Nel testo non si tro-
vano i nomi dei cinque pronti a stra-
slocare in piazza Colonna sotto la gui-
da dell’intramontabile superGuido.
Nomi che però da qualche parte sono
già stati indicati. Si parla, ad esem-
pio, del potentissimo capo dell’uffi-
cio legislativo della Protezione Civi-
le, Ettore Figliolia, l’avvocato di Stato
che ha redatto le norme più importan-
ti e decisive della Superprotezione ci-
vile, quelle che hanno fatto diventare
emergenze svincolate da ogni con-
trollo i Mondiali di nuoto e l’organiz-
zazione del G8 con tutto quello che
poi hanno raccontato le inchieste. E
di qualche altro fedelissimo.

Bisogna tirarsi i pizzicotti perchè il
tutto ha dell’incredibile. Ricapitolan-
do, è come se Bertolaso avesse clona-
to la Protezione Civile. Non certo gli

uomini e i mezzi, ma il know how, il
metodo, le prerogative. «Allo scopo
di realizzare le occorrenti sinergie
tra l’esercizio delle attribuzioni di
protezione civile ed i compiti di indi-
rizzo di competenza della Presiden-
za del Consiglio dei ministri - si leg-
ge al comma 1 dell’articolo 20 del-
l’Opcm - è costituita presso la Presi-
denza medesima, alle dipendenze
del Sottosegretario di Stato, apposi-
ta struttura per il perseguimento di
obiettivi di comune interesse istitu-
zionale attraverso procedimenti
idonei ad assicurare funzionalità e
celerità ai processi decisionali di
protezione civile». Quello che se-
gue ha anche il sapore della beffa:
la cellula avrà «il supporto dei servi-
zi logistici e tecnologici dello stesso
Dipartimento» e «i costi saranno a
carico del Fondo della protezione ci-
vile». E’ come se Gianni Letta, e non
solo lui, avesse voluto creare una ca-
bina di regia a palazzo Chigi che go-
verna e può intervenire in ogni mo-
mento nelle emergenze a suon di or-
dinanze. Era andata male con la
Protezione civile spa. Con le dovute
differenze ci sono riusciti così.

«La competenza riguarderà solo

l’emergenza rifiuti» si spiega in via
Ulpiano. Può darsi, il testo della nor-
ma non lo precisa. E comunque per-
chè questo bisogno di continuare a
controllare le emergenze? «Quello
della protezione civile è un sistema
che non può sopportare di essere go-
vernato in un altro modo» dicono
alcuni dirigenti. I rifiuti sono grane
ma anche business. Quanto costa,
ad esempio, trasportare in Germa-
nia l’immondizia di Napoli?❖

EMERGENZARIFIUTI

Tra le tante minacce a cui sta
lavorando il Pdl, dalle folle oceani-
che alla «guerra civile», c’è anche
quella della richiesta del premier di
scioglimento al Presidente della Re-
pubblica di una sola Camera. Un caso
previsto dalla Costituzione, all’artico-
lo 88, laddove si legge che «il presi-
dente della Repubblica può, sentiti i
loro Presidenti, sciogliere le Camere
o anche una sola di esse». Ma è utile
ricordare che quando questa norma
venne scritta, la Costituzione fissava
la durata della Camera a cinque anni
e quella del Senato a sei. Una circo-
stanza che all’atto pratico si rivelò
problematica, proprio per il rischio di
maggioranze diverse, tanto da indur-
re il legislatore, nel 1963, ad una mo-
difica dell’articolo 60 della Costitu-
zione per parificare la durata di en-
trambi i rami del Parlamento a 5 an-
ni. Fino a quel momento ci furono tre
precedenti di scioglimento anticipa-
to di una sola Camera: nel 1953, nel
1958 e nel 1963. Secondo alcuni co-
stituzionalisti con la modifica dell’ar-
ticolo 60 dovrebbe intendersi supera-
ta la possibilità di scioglimento di un
solo ramo del Parlamento, ma la que-

stione non è mai stata risolta.
Nel dibattito ieri è intervenuto Ste-

fano Ceccanti, costituzionalista Pd:
«Già nel 1953 ci si accorse che elezio-
ni sfalsate, che incrementano la possi-
bilità di maggioranze incoerenti, era-
no e sono insensate, per cui si sciolse
anticipatamente il Senato per far
coincidere le sue elezioni con quelle
della Camera». E così accadde nel ‘58
e poi nel ‘63, fino ad arrivare alla mo-
difica della norma costituzionale. «È
evidente - prosegue Ceccanti - per-
ché agitare l’ipotesi dello scioglimen-
to anticipato di una sola Camera è in-
sensato: che cosa accadrebbe infatti
se nuove elezioni per quella Camera
dessero di nuovo una maggioranza
diversa rispetto all’altra? Si scioglie-
rebbe anche l’altra anticipatamente?
E se le maggioranze restassero anco-
ra diverse?». Ipotesi, questa ultima
per niente peregrina, stando ai son-
daggi che non fanno dormire né mag-
gioranza né opposizione.
M.ZE.

I tentati

Figlia dell'exministro del primo
governo Berlusconi, Giorgio Bernini,
èavvocato,elettanel2008allaCame-
radeideputatiperilPdl.Loscorsoset-
tembre sembrava certaunapoltrona
da sottosegretario, per allontanarla
da Fini. Poi la promessa è sfumata: la
«caccia» era puntata al Senato.

P

Dopo la provincia di Salerno
anchequelladiCasertadàuna
mano a Napoli. Nei prossimi
cinquegiorni ilsitodiSanTam-
maro riceverà 1500 tonnella-
te di rifiuti organici

cfusani@unita.it

Il senatore sardo
PiergiorgioMassidda

Ma laminaccia
di sciogliere
una solaCamera
non èpraticabile

Caselli, l’ambasciatore
amico diMenem

Èunsenatoreelettonellariparti-
zione Sud America. Ed è stato piutto-
sto chiacchierato a seguito della sco-
perta di intercettazioni che compro-
verebberounrogodischedeelettora-
li a sfavore della sua rivale Mirella
Giai. Giorni fa il Pdl lohanominato re-
sponsabile degli Italiani nelmondo.

AnnaMaria Bernini
ex finiana senza poltrona

«E se il voto desse una
maggioranza diversa
nelle due Camere?»

PARLANDO

DI...

Roberto
Maroni

«Noi rimaniamo leali aBerlusconi, rispettiamo il pattocheabbiamofattocon ilpresi-

dente del Consiglio che si basa un programma di governo», ha dichiarato ieri Roberto

Maroni. «IlpallinoètornatonellemanidiBerlusconi.Cisonotuttigli elementiperprendere

undecisione visto che lunedì i finiani presenteranno le dimissioni».

Altro che pensione
Bertolaso vara lamini
protezione civile
Una leggina del 10 novembre, il giorno prima della pensione
di superGuido, crea a palazzo Chigi una cellula di 5 persone
per assicurare continuità all’emergenza rifiuti. Poi si vedrà

Il retroscena

CLAUDIA FUSANI

Il senatore sardo sarebbe stato
recuperato. In realtà è damesi che si
vociferacheMassiddafosseinprocin-
todi trasferirsiarmiebagaglidalPdla
FuturoeLibertà. Il Cavaliere loavreb-
be convinto a rimanere nel suo cam-
poconpromessediaiutiper laSarde-
gna.Macol«cervello»voterebbeFini.

Ceccanti, Pd
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PrimoPiano
Campagna elettorale

«Quello che andremo a dire noi al
Quirinale si sa». Pier Luigi Bersani
sembra dare per scontato che entro
breve si apriranno le consultazioni
al Colle (e di fronte a Giorgio Napo-
litano il segretario del Pd sosterrà
la necessità di dar vita a un governo
di transizione che in un anno circa
approvi una nuova legge elettora-
le, una riforma fiscale e una serie di

misure per l’occupazione giovanile).
Ma dà altrettanto per scontato che
ora Berlusconi tenterà «colpi di co-
da» di ogni tipo, anche piegando le
regole istituzionali a suo uso e consu-
mo, «dando pericolosi scossoni ai pi-
lastri costituzionali».

COMBATTIMENTOENIENTEMELINA

Ecco perché incontrando militanti e
simpatizzanti del Pd in un quartiere
popolare romano, affiancato dal pre-
sidente della Provincia Nicola Zinga-
retti, avverte: «Ci aspettano settima-
ne di combattimento». Quante? Per
Bersani non dovranno essere più di
due, massimo tre, perché da questa
«palude» bisogna uscire in fretta.
«Noi abbiamo presentato la mozione
di sfiducia. Ora qualcuno ci dice:
“Volete far saltare in aria la Finanzia-

ria?”. No, no... Siamo dispostissimi a
far votare la sfiducia in Parlamento
dopo l’approvazione della legge di
stabilità. A condizione, però, che la
destra non faccia melina sulla legge
di stabilità».

Al leader del Pd non piace né il

«balletto» dell’idea di sciogliere solo
una delle due Camere né il tentativo
di Berlusconi di far passare la crisi pri-
ma per il Senato e poi per la Camera.
«Berlusconi deve andare a casa per-
ché è un tappo micidiale per il Paese.

Di case ne ha... scelga lui. Magari la
più lontana». Se ci scherza anche su
è perché forse qualche segnale in più
di ottimismo Bersani inizia a veder-
lo: «Siamo arrivati a un punto in cui
è veramente possibile che Berlusco-
ni vada a casa», dice. «E non pensino
d’inventarsi un’uscita dalla crisi inter-
na al centrodestra - dice facendo rife-
rimento all’ipotesi di un esecutivo
guidato da Tremonti, Alfano o altri
esponenti vicini al premier - la crisi è
di Berlusconi e del centrodestra, la
soluzione non può venir da lì».

IL PORTAAPORTA

L’obiettivo del Pd rimane il governo
di transizione, ma il clima sa già tan-
to di campagna elettorale. «Dobbia-
mo rimettere la politica nelle mani
dei cittadini», dice Bersani inaugu-

p Bersani apre aRoma il porta a porta del Pd. «Rimettiamo la politica nellemani dei cittadini»

p Tra strette di mano e un passo di danza al centro anziani. Poi nelle case a parlare con la gente

Il porta a porta inizia a Pietralata, periferia di Roma

Cominciato il porta a porta del
Pd. Dice Bersani durante un co-
mizio in un cortile condominia-
le: «Berlusconi deve andarse-
ne, è un tappo micidiale per il
Paese». Poi si infila in un porto-
ne ed entra nelle case.

«Nientemelina, sfiducia
dopo la leggedi stabilità»

ROMA «Non si fa senza
il Pd. Senza di noi
ci si tiene Berlusconi

SIMONE COLLINI

Con la coppia che vive nella palazzina di viaMichelotti, nella zona est di

Roma,Bersanihaparlatodi lavoro, tasse, scuola,accettandouncaffèecorren-

dopoi fuori per incontrare altri residenti della zonae farsi raccontare i proble-

mi quotidiani.

Chiacchierata con il signore la signoraFalcinelli. Impiegato inuna coo-

perativadimanutenzione lui, precariaconcontratti di unanno lei.Bersaniha

parlatocon lorodi lavoroedeiproblemidei figli a trovareunimpiegochedia

un po’ di sicurezza e stabilità.

Alternativa

Aparlare di lavoro e tasseCon la famiglia Falcinelli
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rando un porta a porta nel vero sen-
so della parola, nel senso che dopo
un breve comizio nel cortile di un
condominio a Pietralata si infila in
un portone e suona campanelli, en-
tra in un paio di case a parlare di lavo-
ro, tasse, scuola dei figli, accettando
bicchieri d’acqua e caffè, firma auto-
grafi ai bambini che lo bloccano nel-
l’androne («aho mi’ madre la stima
troppo»), risponde con un sorriso al-
le signore che si offrono di cucinare
«du’ spaghetti» o che gli dicono che
«è più bello che in tv», stringe mani a
vecchietti che qui sono la minoranza
ma tanto poi passa al centro anziani
“1˚ maggio” e balla “Romagna mia”
con l’ottantacinquenne Annarella,
poi va a fare un brindisi al circolo del
Pd “14 ottobre” («qui prima c’era
una chiesa», gli spiega un dirigente
con orgoglio) che è la data delle pri-
marie che incoronarono Walter Vel-
troni segretario e sancirono la nasci-
ta del Pd, un nome scelto dopo un
referendum tra gli iscritti ma poi non
c’è stata troppa discussione sul fatto
che sui muri dovesse rimanere la fo-
to di Antonio Gramsci e una riprodu-
zione del “Quarto Stato” di Pellizza
da Volpedo.

ASAN GIOVANNI

Un pomeriggio a stringere mani e di-
stribuire volantini con le proposte
programmatiche del Pd sui temi del
lavoro, la scuola, il fisco, l’immigra-
zione, l’ambiente. E che si ripeterà

nei prossimi fine settimana del mese,
per creare il massimo della mobilita-
zione e poi arrivare alla manifestazio-
ne nazionale dell’11 dicembre. Dice
Bersani: «Avevamo pensato ad altre
soluzioni, ma il clima che si respira in
tutta Italia ci ha convinto a prendere
questa decisione: andremo a San Gio-
vanni». Una scelta che effettivamen-
te non era scontata, visto che la Cgil
ha fatto sapere che spenderà tutte le
proprie energie e risorse per la sua
manifestazione del 27 novembre e vi-
sto che all’appello per farne un’inizia-
tiva unitaria di Sinistra e libertà, Ver-

di e Federazione della sinistra, Bersa-
ni ha risposto che «sarà aperta a tutti,
ma si farà sulla piattaforma del Pd»
(cosa che non è andata giù a Nichi
Vendola e soci).

SENZAPD RIMANEBERLUSCONI

Bersani in questa fase vuole infatti
giocare anche la carta dell’orgoglio.
«Deve essere chiaro a tutti che senza

il Pd l’alternativa non si fa, senza di
noi ci si tiene Berlusconi». Un modo
per chiedere «rispetto» e per dire al
leader dell’Idv Antonio Di Pietro e a
tutti quelli che «fanno le pulci» al mo-
do di fare opposizione da parte dei
Democratici che «è ora di finirla con
le punzecchiature». Anche perché
Bersani ci tiene a rivendicare il ruolo
svolto dal suo partito per arrivare a
questo punto. «Abbiamo lavorato
per allargare le contraddizioni den-
tro il centrodestra», dice. E a questo
punto nel suo entourage non si fa ne-
anche più mistero del fatto che è da
maggio che si è avviato un dialogo
pressoché costante con Gianfranco
Fini.

RAPPORTOCOL TERZOPOLO

Vuol dire che nel Pd stanno tranquil-
li sul rapporto che si instaurerà con
Udc e Fli? Non proprio. Se nelle ulti-
me ore sono stati cancellati i sospetti
di un doppio gioco da parte di Fini e
Casini, non è fugato il timore che in
caso di voto anticipato il cosiddetto
Terzo polo vada da solo. Il che rende-
rebbe molto più complicato vincere
alla Camera. Per questo il capogrup-
po alla Camera Dario Franceschini di-
ce che «il Pd deve confrontarsi con
questa forza sui contenuti» e il capo-
delegazione al Parlamento europeo
David Sassoli sottolinea la necessità
di «costruire un’alleanza stabile fra il
centrosinistra e il Terzo polo per rico-
struire il Paese».❖

Il “portaaporta” iniziato ieripro-
seguirà i finesettimanadel20e27no-
vembre:10milagazeboe7.000circoli
mobilitati. In vista di questa mobilita-
zionesonostatespediteunmilionede
mezzodi lettere agli iscritti ed elettori
delPartitoesonostatestampatesette
milioni emezzo di brochure.

Il “porta a porta” democratico pre-
parerà il campo alla manifestazione
nazionaleindettadalsegretarioBersa-
niaRoma il prossimo11dicembreche
siterràaPiazzaSanGiovanni.«Èun'Ita-
liachehavogliadipartecipareedi tor-
nare protagonista, quella che abbia-
moincontratoinquestigiornidiprepa-
razione del nostro porta a porta«ed è
questa l'Italia che sarà in piazza l'11 di-
cembre. La scelta di Piazza San Gio-
vanni è stata quindi rafforzata dalla
percezione di un clima, di una consa-
pevolezzaediunavogliadipartecipa-
zione che il Pd intende rappresenta-
re»hadettoNicoStumpo,responsabi-
le organizzazione Pd. Lo sforzo orga-
nizzativosarà tutto sulle spalledel Pd,
vistochelaCgilhagiàfattosapereche
daràfondoaognirisorsaperdarvitaa
una manifestazione imponente, il 27
novembre.

L’11 dicembre
l’appuntamento
con la piazza

BOCCIA

Le foto sono di Claudio Peri/Ansa

«Purtroppo la melina che teme

Bersani sulla Finanziaria è cer-

ta».Losottolineail responsabile

delle commissioni Economiche

del Pd alla camera Francesco

Boccia.

P

Molte lebandieredelPdesposte fuoridalle finestre.Bersanihatenutoun

breve comizio nel cortile tra un paio di palazzine, su un palchetto montato e

smontato inquattroequattr’otto. Appena si fa sera il segretariodel Pdègià in

un circolo del partito e poi in un centro anziani a ballare “Romagnamia”.

AncheilpresidentedellaProvinciadiRomaNicolaZingarettihaparteci-

patoalportaaportadelPd insiemeaBersani: «Siamoquiperdenunciareche

ladestrahatraditogli italiani,perchéilprimocompitodichivinceleelezioniè

governare».

IL CASO

PARLANDO

DI...

Nino
era gay

Il Consiglio comunale di Corleonehabocciato lamozione chechiedevadi intitolare
un centro sociale del Comune, il «Santa Lucia», ex stazione ferroviaria ristrutturata alcuni
anni fa, al drammaturgo Nino Gennaro, cittadino di Corleone, morto di Aids nel '95, a 47
anni, i cui testi sono tuttora rappresentati.

Vecchia passione Accompagnato da Zingaretti
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Milano è da lungo tempo un feudo
della destra. Milano è la città del
premier. Milano è luogo di grande
storia operaia, eppure ormai rite-
nuto terreno minato per chiun-
que, da sinistra, provi a percorrere
la strada che porta alla poltrona di
sindaco. Non uno, dunque, ma
molteplici sono i motivi che fanno
della giornata odierna una data
particolare, quella in cui verrà desi-
gnato con il meccanismo delle pri-
marie lo sfidante di Letizia Morat-
ti, ammesso che sarà proprio il pri-
mo cittadino uscente ad essere
schierato da Pdl e Lega nella prossi-
ma tornata amministrativa del
2011. Centrodestra che, dal canto
suo, cerca di catturare l’attenzione
pure in questa domenica particola-
re con una manifestazione in un te-
atro a pochi passi dal Duomo, alla
quale parteciperanno ministri, sot-

tosegretari e, appunto, la Moratti.

TANTE SCHEDE PRONTE

A battersi per la candidatura ufficia-
le del centrosinistra sono in quattro,
un avvocato, un architetto, un costi-
tuzionalista e un ambientalista. Giu-
liano Pisapia, Stefano Boeri, Valerio
Onida e Michele Sacerdoti, che han-
no formalizzato il loro ruolo il 18 ot-
tobre dopo la raccolta di firme, at-
tenderanno presumibilmente fino
alla tarda serata l’esito del voto. I mi-
lanesi avranno modo di esprimere
la loro preferenza dalle 8 alle 20
presso le 125 sezioni dove sono stati
allestiti i seggi.

Un impegno logistico notevole,
che ha tenuto conto anche del mo-
mento stagionale, con pochi gazebo
all’aperto e quasi la metà dei seggi
situati in locali messi a disposizione
dai partiti del centrosinistra, men-
tre gli altri sono posizionati in asso-
ciazioni di vario tipo oltre che in ne-
gozi, centri di ritrovo e sociali, bar
ed altro ancora. Si prevede un’af-
fluenza importante, con l’obiettivo
di almeno centomila votanti
“certificato” dalle 160.000 schede
che sono state stampate per l’occa-
sione. I candidati sono volti noti nel-
la metropoli lombarda e non solo,
con la parziale eccezione di Sacerdo-
ti, il classico outsider che va orgo-
glioso dei «1.060 euro spesi per la
campagna elettorale, al netto dei

170 euro di finanziamento». Sicura-
mente più ambiziosa, ma ritenuta
anch’essa difficile a concretizzarsi,
la candidatura di Vittorio Onida, ex
presidente della Corte Costituziona-
le e docente universitario.

La sfida per la vittoria, è parere
quasi unanime degli osservatori, do-
vrebbe essere una faccenda ristretta
a Stefano Boeri e Giuliano Pisapia. Il
primo, che ieri ha chiuso la campa-

gna giocando a calcetto sotto l’Arco
della Pace, ha il sostegno del Partito
democratico oltre che un consolida-
to radicamento della realtà milane-
se, del quale il coinvolgimento nel
progetto che ha portato la città ad
aggiudicarsi l’Expo 2015 è una delle
testimonianze più recenti. Giuliano
Pisapia, che ieri ha portato in piazza
due cori di gospel, è invece l’aspiran-
te candidato con il più solido passa-
to politico, già parlamentare eletto
nel 1996 (poi di nuovo deputato nel
2001) nelle liste di Rifondazione Co-
munista, ed ora appoggiato dall'ala
sinistra dello schieramento compo-
sta da Sel, Comunisti italiani e Rifon-

dazione.
Quale che sia il risultato, tutti i

candidati si sono detti convinti non
solo della necessità, ma anche della
possibilità di una svolta.

A pesare sul centrodestra, infatti,
ci sono non solo le tumultuose vicen-
de nazionali, ma anche la
“stanchezza” di tanti milanesi per
anni di governo cittadino incapaci
di sciogliere il crescente viluppo di
tanti problemi, dallo sviluppo urba-
no al sistema dei trasporti, dall’inte-
grazione alla sicurezza. Popolo del-
la libertà che oggi, come detto, si dà
appuntamento al Teatro Nuovo per
una sfilata di volti noti. I ministri La
Russa e Gelmini, il governatore For-
migoni, il presidente della Provin-
cia Podestà, insieme al sindaco per
dar vita ad una sorta di contro ker-
messe nella quale non si capisce do-
ve finisce l’esigenza di dare una ma-
no alla Moratti e inizia invece la ne-
cessità di rilanciare la deteriorata
immagine del partito.❖

PrimoPiano

«Comesi faanonesserepreoc-

cupati?Pocofasièchiusoilcon-

gresso Pd del circolo 'XX Settembre.

Nel2009eranoiscritti in279. Ierihan-

novotatoin40(menodel20%)emol-

ti dimenohannopartecipatoaldibat-

tito. All'assemblea del circolo Traste-

vere i presenti erano 35, candidati

compresi. La verità è che invece di

aprire il partito, negli ultimi tempi

qualcunohapensato di blindarlo per

fini che spero non siano semplice-

mente di potere. Bersani deve pren-

dere atto che questa rischia davvero

di assomigliare ad una congressopo-

li». Così in una nota Dario Marcucci

(Pd), presidenteMunicipio III.

Centrosinistra

Alla prima uscita pubblica do-

po ilmaloreche lohacostretto

a ritirarsi dalle primarie di Bologna,

Maurizio Cevenini ha partecipato all'

assemblea regionale del Pd dell'Emi-

lia-Romagnamanonhadettoper chi

si schiererà: «Iomi schiero col Pd».

Possonoparteciparealvotoicitta-

dini che abbiano la piena titolarità al vo-

to per le elezioni alle Comunali di Mila-

no. Peressereammessi al votoèneces-

sarioesibireundocumentoeunatesse-

raelettoralevalida.Hannodirittoalvoto

anche i cittadini comunitari o extra co-

munitariconlaresidenzanelcomunedi

Milano.

I seggi resteranno aperti nella sola

giornatadidomenica 14novembre, dal-

leore8,00alleore20,00,Perpoterpar-

tecipareserveun’iscrizionesimbolicadi

due euro. per votare uno dei quattro

candidatibasteràtracciareunaXaccan-

toalnomeprescelto. Sipuòvotaresola-

mente un candidato altrimenti la sche-

dasarà invalidata.Sonopiùdi124 iseggi

allestiti nel comunediMilano. Ieri i cadi-

dati hanno concluso la loro campagna

elettorale. Boeri ha ricevuto il sostegno

delcollgaRenzoPiano:«Tisostengoper-

ché Milano ha bisogno di un sindaco

checapiscadavverolacittà.Unarchitet-

toeurbanistahagli strumentipercapir-

la. In più tu sei giovane e diverso». .

Possono votare
i residenti compresi
gli extracomunitari

IL PRIMOVINCE TUTTO

Urne
aperte

mventimiglia@unita.it

Pd Roma in allarme: «Siamo
in crisi di partecipazione»

Bologna: Riappare il Cev,ma
non si schiera: «Sto col Pd»

MILANO

p Seggi apertioggi, prevista una grande affluenza per scegliere il candidato del centrosinistra

pQuattro i partecipanti, ma a contendersi la vittoria saranno probabilmente Boeri e Pisapia

IlComitatoOrganizzativo,al ter-

mine della verifica sui risultati

della consultazione, proclama

candidato alla carica di Sindaco

diMilanoilcandidatocheharice-

vuto il maggior numero di voti.

La sinistra
al voto

L’appuntamento è dalle 8 alle
20 in 125 sezioni dove i milane-
si sceglieranno la persona che
nel 2011 verrà schierata dal
centrosinistra per la carica di
sindaco. Boeri, Pisapia, Onida
e Sacerdoti i quattro candidati.

MARCO VENTIMIGLIA

Il Popolo della Libertà
si dà appuntamento nel
centrale Teatro Nuovo

SEGGI

AMilano
in centomila
alle primarie
per il sindaco

La “contro kermesse”
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L
’attualità politica e il dibat-
tito sul governo non han-
no alcuna attinenza con
quanto verrà detto in una

trasmissione che non è un
talk-show e non è una tribuna poli-
tica, ma una specie di lungo recita-
tivo, in quattro puntate, sullo stato

del Paese. Così come intervengono
preti, precari, attori, migranti, testi-
moni della vita italiana a vario tito-
lo, interverranno anche due politi-
ci, che sono cittadini come gli al-
tri». E così, con una nota del grup-
po di lavoro di “Vieni via con me” la
polemica sul programma di Fabio
Fazio e Roberto Saviano continua.
A innescarla era stato il direttore
generale della Rai Mauro Masi che
avea detto no alla partecipazione
in trasmissione del segretario del
Pd, Pierluigi Bersani, e del leader
di Fli, Gianfranco Fini ospiti doma-

ni della seconda puntata. Al presi-
dente della Camera e al segretario
del Pd - spiega il team del program-
ma - è stato chiesto di venire a leg-
gere un elenco, come a decine di
altri ospiti, persone pubbliche o cit-
tadini sconosciuti. Nessuno spazio
privilegiato, nessuna dilatazione
dei tempi, nessun contraddittorio,
nessuna intervista: i due elenchi di
Fini e Bersani, rispettivamente inti-
tolati valori della destra e valori
della sinistra, occuperanno pochis-
simi minuti.

Le altre due ore di trasmissione
si occuperanno, come è facile im-
maginare, anche di molte altre co-

se, attraverso i monologhi di Rober-
to Saviano, l’esibizione di molti ar-
tisti, la lettura di molti elenchi».

La trasmissione, sottolinea anco-
ra il gruppo di lavoro, «non ha alcu-
na pretesa di dare un quadro com-
pleto delle posizioni politiche, e so-

prattutto farlo non sarebbe né
suo scopo né sua intenzione: per
fare questo, il servizio pubblico di-
spone di ampio spazio in palinse-
sto, dai telegiornali ai talk show
di approfondimento. Vieni via
con me è un racconto, ovviamen-
te parziale e ovviamente discutibi-
le, che ha per tema i sentimenti,
le passioni, i disagi, i problemi
dell'Italia e degli italiani. Non è
un tema lottizzabile, e non è nean-
che un tema partitico. «Destra» è
«sinistra» sono concetti che han-
no avuto larghissimo peso nella
storia nazionale, e ancora ne han-
no. Verranno fotografati, molto
sinteticamente, dalle parole e dai
volti di due leader. Verranno af-
frontati, come è nello spirito del-
la trasmissione, come materiale
culturale, non come contingenze
di cronaca quotidiana».

«È molto difficile poter replica-
re alle polemiche e alle recensio-
ni preventive uscite sui giornali,
per il semplice fatto che queste po-
lemiche e queste recensioni pre-
ventive - conclude la squadra del-
la trasmissione - non hanno alcun
nesso con quanto accadrà lunedì
sera, in diretta, su Raitre».❖

P

FELICE DIOTALLEVI

politica@unita.it

Foto Tam TAm

PARLANDO

DI...

Fs
e autorità

«Neldibattito sulla liberalizzazionedelle ferrovie italiane, il grandeassenteè loscan-

daloso livello del servizio per i pendolari». Lo scrive Luigi Zanda, in un articolo pubblicato

dalSole-24Ore,nelquale il vicepresidentedei senatoriPddenuncia lepessimecondizioni

dei treni locali. va costituita «un'authority per i trasporti, indipendente e forte».

Il gruppodi Fazio
aMasi: «Non siamo
una tribuna politica»
Gli ideatori del programma «Vieni via conme» scrivono
al direttore generale della Rai che aveva contestato
la partecipazione di Fini e Bersani. Domani la puntata

La polemica

ROMA

Il dg re-inventa le regole:
non c’è disciplina sugli
inviti a questi programmi

Il punto

i quattro candidati del Partito democratico alle primarie per le elezione a Sindaco diMaggioOnida Sacerdote Boeri e Pisapia
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S
u Sandro Bondi, ministro
per i Beni e le Attività Cul-
turali (MiBAC) pende la
sfiducia richiesta da Pd e

Idv e avallata probabilmente da
un’area assai più vasta di Monteci-
torio. Il detonatore sono stati sicu-
ramente i crolli di Pompei, ma i
capi di accusa contro questo eva-
nescente ministro, sono ben altri
e ben più pesanti. Come si capì fin
dalla «decapitazione» del vertice
del Consiglio Superiore dei Beni
Culturali, a partire dal suo presi-
dente Salvatore Settis e con gran-
de peso attribuito alla sorella ar-
cheologa dell’avvocato-deputato
Ghedini.

AlCollegioRomano, dal 1975,
si sono avvicendati fior di perso-
naggi (Spadolini, Biasini, Ron-
chey, Paolucci, Veltroni), ma an-
che personaggini (la vedova Parri-
no o Facchiano). I quali però non
hanno mai assunto quell’incarico
«a mezzo servizio» con altre in-
combenze. Sandro Bondi invece
– per supponenza, per sottovalu-
tazione o per consapevole volon-
tà di indebolire tutto l’apparato
della tutela – ha dedicato sicura-

mente più tempo a coordinare il
sempre più crivellato Partito della
Libertà, unitamente a Verdini e a
La Russa, che non a dirigere la diffi-
cile, pericolante barca del suo mini-
stero, dal quale dipendono (e ho
detto poco) cultura e spettacolo,
con un patrimonio strepitoso, ster-
minato, insidiato, e con mezzi scar-
si, sempre più scarsi.

Mai ilMinisterodeiBeniCultu-
raliè stato così prono alle decisioni
del collega dell’Economia, lascian-
dogli usare per i tagli a capitoli di
spesa già all’osso, la sega elettrica,
non l’accetta. Con risultato che mu-
sei, biblioteche, archivi sono alla
canna del gas. Di più: di fronte ad
una vera e propria emergenza, nul-
la ha fatto di concreto per mantene-
re in servizio dirigenti di alto valo-
re internazionale messi fuori inve-
ce, inesorabilmente, a 67 anni o,
ancora peggio, grazie ad uno scia-
gurato quanto cieco decreto-Bru-
netta con quarant’anni di anziani-
tà, quindi, in più di un caso, ad ap-
pena 62 anni chi era entrato nel-
l’amministrazione subito dopo la
laurea (Pittarello in Piemonte, For-
nari a Parma-Piacenza, ecc.). Risul-
tato: un ministero denutrito e disos-
sato, privato di ottimi quadri cen-
trali (Proietti, Lolli Ghetti, ora De
Caro) e periferici (Guzzo a Pom-
pei, presto Martines in Puglia). Col
dilagare di gestioni “ad interim” af-
fannate e ovviamente deboli o de-

bolissime.

SandroBondihadimostratosu-
bito di essere subalterno al «ghe pen-
si mi» di un premier che del resto
adora e del suo braccio operativo
Bertolaso. Ha di buon grado spalan-
cato le porte ai commissariamenti
della Protezione Civile pur sapendo
che così il suo ministero veniva pri-
vato di pezzi fondamentali di com-
petenze e di funzioni.

Non si è opposto al commissaria-
mento dell’archeologia di Roma e
Ostia Antica, nonostante la solleva-
zione di tutti gli archeologi (inzial-
mente affidato a Bertolaso poi passa-
to all’Aquila). Né alla nomina di un
vice «attuativo» nella persona del-
l’assessore capitolino alla pianifica-
zione. Anche nella dolorosa vicenda
di Pompei ha seguito l’altro adorato-
re di Berlusconi, Mario Resca, nello
svalutare i propri tecnici, gli archeo-
logi in particolare (stimati ovunque,

come i nostri direttori di musei).

Quandosièverificata la trage-
dia dell’Aquila con la distruzione
di quel centro storico mirabile e di
tanti altri abitati antichi, si pensava
che – come in tutti i precedenti ter-
remoti – il MiBAC assumesse la
regìa degli interventi su città, monu-
menti, ecc.. Quando all’Aquila si è
presentato da privato cittadino
(perché appena pensionato) il coor-
dinatore dei restauri della Basilica
di San Francesco in Assisi, Giusep-
pe Basile, munito di una sua assicu-
razione e portando il contributo del-
l’Associazione Cesare Brandi, lo
stesso è stato subito rimandato a ca-
sa, «non serviva». Così come sono
state rifiutate altre offerte qualifica-
tissime di collaborazione.

Lo stesso strutturista che aveva

Al partito

PrimoPiano

Perfarconoscere il restaurato

Palazzo Grimani, il soprinten-

denteSgarbi,haespostola«Tempe-

sta» di Giorgione e una pornostar:

trecento ingressi il primo giorno, 17

il secondo, 13 il terzo, senza porno-

star.

Quando la Regione Lombar-

dia ha discusso del Piano ca-

sacaroaBerlusconi, l’assessore le-

ghista Davide Boni ha giurato che

loapplicheràaicentristorici inbar-

ba alle Soprintendenze. Un modo

per tutelare la regione.

Bilanci

Mandati via dirigenti di
altissimo valore per
pura contabilità

Il caso

APompei c’era indubbiamente

una emergenza, ma poteva es-

sere risolta attribuendo al soprinten-

dente – cheper un decennio è stato il

bravissimoPietroGiovanniGuzzo,an-

dato inpensionea67annidopo40di

onorato servizio in Calabria, Puglia,

Emilia-Romagna e Roma – i poteri

straordinari per tagliare tempi e pro-

cedure. No, si è voluto nominare un

commissario,MarcelloFiori,che, inve-

ce di intervenire sulle emergenze, ha

investito fondi cospicui in mostre, ri-

costruzioni virtuali, ricostruzioni (di-

scutibili)dipartidelteatroromano,pi-

ste ciclabili . Mancavano solo le corse

con le bighe.

La Corte dei conti ha notato, ben

prima dei crolli, che la gestione «non

sembra rispondere all’esigenza di tu-

telarel’integritàdellavita,deibeni,de-

gli insediamenti e dell’ambiente dai

danni derivanti da calamità naturali»,

ecc. A queste quasi profetiche osser-

vazioni il ministro Bondi aveva rispo-

sto esaltando l’opera di Fiori. Pensio-

natoGuzzo,halasciatopermesieme-

si senza guida Pompei. Spazio ai ma-

nager! In ottobre ha nominato Jean-

nettePapadopouloschealMiBACcu-

ra i rapporti internazionaliechepotrà

dedicare2-3giorniaPompeieNapoli.

Auguri sinceri.❖

Ha dedicato più tempo
al Pdl che alla tutela
delle ricchezze d’Italia

Scavi di Pompei, permesi
rimasti senza guida

Epurazioni

Quando Sgarbi espose
Giorgione e una pornostar

La sede della Regione Lombardia

Cosemai viste

Lombardia: il piano casa
per i centri storici

VITTORIO EMILIANI

Cronache
marziane

Il personaggio

Prono ai diktat di tutti, da Tremonti a Berlusconi. Gli hanno tolto risorse
e lui ha sempre taciuto. Assente a L’Aquila, assente su Pompei

Bondi inutile e dannoso

L’uomo-disastro

dei Beni culturali

14
DOMENICA
14NOVEMBRE
2010



salvato San Francesco in Assisi,
Giorgio Croci, noto in tutto il mon-
do, è stato chiamato una quindici-
na di giorni dopo il sisma per Colle-
maggio e con una dotazione di fon-
di irrisoria rispetto ad Assisi. Dove
Veltroni aveva riversato risorse im-
portanti e, con la regìa dell’allora di-
rettore generale del Ministero, Ma-
rio Serio, mobilitato quadri interni
ed esterni del più alto valore: Anto-

nio Paolucci, Maria Luisa Polichet-
ti, l’appena citato Basile, Marisa Da-
lai, Bruno Toscano e tanti altri. Coi
risultati che sono sotto gli occhi di
tutti. Come all’Aquila...

Lacultura?Deverendere. È sta-
to un caposaldo della «filosofia» del
governo Berlusconi, che ha trovato
un fedele esecutore in Bondi. Difat-
ti è stato inserito a forza, nonostan-
te i rilievi più sensati, quale diretto-
re generale alla valorizzazione, poi
anche come commissario a Brera
(con lautissima remunerazione,
contro stipendi indecorosi, nemme-
no 2.000 euro, per i direttori di mu-
sei), l’ex ad di McDonald’s e presi-
dente del Casinò di Campione, Ma-
rio Resca, che non sapeva nulla del
settore, che ha accumulato banali-
tà. Con loro il MiBAC avrebbe privi-
legiato i musei maggiori, quelli che

possono «rendere».
Come se arte e cultura non fosse-

ro valori «in sé e per sé», da diffon-
dere, da spiegare, da far capire e
amare nelle scuole (qualcuno sa do-
v’è finita la didattica?), ma merci,
hamburger, bibite gassate, da ven-
dere profittevolmente. Come se i
grandi musei del mondo non fosse-
ro spesso gratuiti o comunque non

ricevessero (il Louvre all’80%)
iniezioni di denaro pubblico.

Paesaggioaddio. Sull’attuazio-
ne del Codice per il Paesaggio Bon-
di ha dato il meglio di sé, nel sen-
so che ne ha lasciato marcire per
mesi e mesi l’attuazione, non cu-
randosi minimamente di avviare
la tanto attesa co-pianificazione
MiBAC-Regioni. Col risultato che
– come ha dimostrato la recente
accurata indagine di Vezio De Lu-
cia e Maria Pia Guermandi per Ita-
lia Nostra – i piani sono di là da
venire mentre speculazione priva-
ta e abusivismo riprendono vigo-
re, in attesa di nuovi condoni, di
nuove licenze di «fare da sé» sen-
za passare dalle maglie della tute-
la. Che fino a pochi anni fa all’este-
ro ci invidiavano e di cui dovremo
presto piangere l’estinzione.❖

Sostituito

Il superdirettore generale Ma-

rioRescasièsemprerifiutatodi

lasciare il CdA della Mondadori (che

controllaal100%Electasocietàdiser-

vizi museali) giurando che non c’è al-

cun conflitto di interessi. Difficile da

sostenere.

Il neo-presidente del Touring

Club, Franco Iseppi, ha com-

mentato sdegnato i crolli di Pom-

pei: «La cultura è nutrimento del-

l’anima».Daanni ilTouringclub ita-

liano non faceva sentire la sua vo-

ce.

Dare i soldi al Venetoallagato

e non a Pompei in pericolo?

Le fabbriche prima dell’archeolo-

gia? Ma l’archeologia, nel Meridio-

ne, svolge il ruolo di tante fabbri-

che.

Come nell’Umbria le chiese.

Riaperta la strada alla
speculazione privata e
all’abusivismo

Ha lasciato il campo ai
metodi Bertolaso, alla
Protezione civile

Paesaggio

Il conflitto di interessi
di Resca, nel cda Mondadori

Veneto alluvionato

Finalmente il Touring
fa sentire la sua voce

Soldi al Veneto e non alle
«attività produttive» del Sud

COLLEGIOROMANO

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

DAL 1975 si sono avvicendati

fior di personaggi (Spadolini,

Biasini, Ronchey, Paolucci, Vel-

troni), ma anche personaggini

(la vedova Parrino o Facchia-

no).

P
PARLANDO

DI...

Ambiente

«LaCalabria ha pagato e sta pagandounprezzomolto alto per l'inquinamento am-
bientale».ÈquantohadettoilpresidentedeiVerdiAngeloBonelli ieriel’altroieri inCalabria,
intervenendoalla trasmissioneStudio5diRadioSound. «Èmoltograve - hadettoBonelli -
quello che è accaduto e sta accadendo aCrotone».

Il Ministro della Cultura, Sandro Bondi in aula alla Camera dei Deputati sott’accusa per il crollo avvenenuto nell'area archeologica di Pompei
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Sono le cinque del pomeriggio ora
locale quando Aung San Suu Kyi
sale su uno scatolone e si aggrap-
pa all’inferriata rossa del cancello
per mostrare il suo volto al mondo
da donna libera. Tremila mani si
alzano per rispondere al suo aggra-
ziato saluto, c’è calca, rumore,
qualcuno le offre un mazzo di fio-
ri, lei ne stacca alcuni per metterse-
li tra i capelli raccolti. «C’è un tem-
po per tacere e un tempo per parla-
re - inizia appena si fa silenzio - si
deve lavorare all’unisono, solo co-
sì potremo raggiungere i nostri
obiettivi». Poi aggiunge più piano:
«Non ci vediamo da tanto tempo,
abbiamo così tanto di cui parlare».
Saluta e torna dentro la casa sul la-
go che è stata la sua prigione per
15 degli ultimi 21 anni.

Solo una dichiarazione di gran-
de cautela e di richiamo all’unità
delle forze che la sostengono. La
gioia è nel suo volto radioso, da
cui sembrano essere improvvisa-
mente cancellate le tribolazioni
che la giunta militare le ha imparti-
to nei suoi 65 anni di vita. La gente
festeggerà tutta la notte sulla stra-
da dell’Università dove i sono state
alla fine rimosse le jeep della poli-
zia e il filo spinato. E da quel can-
cello, quando da noi sarà notte fon-
da, San Suu Kyi uscirà per incon-
trarsi con i dirigenti del suo parti-
to, la Lega per la Democrazia. Il pri-

PrimoPiano
Libera

Foto Ansa

BarackObama
«Lei è la mia eroina». E ha
aggiunto che il suo rilascio
era «dovuto da fin troppo
tempo».

BanKi-Moon
Per il segretario Onu è un
«esempio» per il mondo
intero. E spera non subisca
restrizioni di sorta.

Giorgio Napolitano
«La sua liberazione, uno di
quei rari momenti in cui si
ha il senso di nuovi
orizzonti che si aprono».

Cittadini birmani radunati davanti alla sua casa, a Rangoon, acclamanoAung San SuuKyi finalmente libera.

p La leader dell’opposizione ha passato 15 degli ultimi 21 anni agli arresti in Birmania

pDonna-simbolo salutata damigliaia di sostenitori, non soltanto del suo partito, a Rangoon

rgonnelli@unita.it

SuuKyi, finalmente fuori
«Ora uniti per la democrazia»
La leader dell’opposizione bir-
mana Aung San Suu Kyi rilascia-
ta a Rangoon al termine dell’ul-
tima condanna agli arresti do-
miciliari. A 65 anni, di cui 15
trascorsi in prigione, è lei la spe-
ranza della democrazia in Asia.

RACHELE GONNELLI
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mo problema sarà, appunto,come
riunificare l’opposizione.

I capi della Forza nazionale demo-
cratica (Ndf) -il partito nato dalla
scissione della Lega per la Democra-
zia dopo che questa ha scelto di boi-
cottare le elezioni di una settimana
fa- hanno salutato il suo rilascio con
dichiarazioni significative. «Siamo

felici, lei è la leader del popolo bir-
mano, è la nostra leader», ha detto
Khin Maung Swee, uno dei dirigenti
più in vista, confermando che il vo-
to di domenica scorsa è stato mani-
polato. «Non ci aspettavamo elezio-
ni né libere né eque - ha detto nei
giorni scorsi il presidente dell’Ndf
Than Nyein, quasi un’autocritica -

ma sono state più ingiuste del previ-
sto». Sarà questo il secondo nodo
che la leader dovrà affrontare: l’enti-
tà dei brogli elettorali.

IL FUTURODELLA BIRMANIA

Il nuovo partito di governo, l’Usdp
formato da ministri e militari in asce-
sa guidato dal primo ministro Thein
Sein, sostiene di aver trionfato nelle
urne di queste prime elezioni, pur
addomesticate, degli ultimi vent’an-
ni. La stessa liberazione di San Suu
Kyi- alla quale non sarebbero state
imposte restrizioni parziali - potreb-
be significare che al di là delle recri-
minazione degli sconfitti i militari al
potere si sentono relativamente for-
ti. Certamente è ciò che vogliono far
apparire.

Tolto il velo da anni di censura la
tv di Stato ieri ha persino dato noti-
zia della liberazione della «Lady».
Ha detto che il generale Khin Yee le
ha letto il mandato di rilascio, com-
piacendosi delle sue buone condi-
zioni di salute e chiedendole se ave-
va bisogno di qualche assistenza.
Anche l’agenzia ufficiale Xinhua di
Pechino ha dato ampio spazio alla

notizia e persino alla biografia di
San Suu Kyi, auspicando «la prose-
cuzione del percorso di democratiz-
zazione in sette tappe, di cui la quin-
ta sono state le recenti elezione mul-
ti partitiche». Ha solo omesso di ri-
cordare che Suu Kyi ha vinto il No-
bel per la Pace nel ‘91, per non do-
ver ricordare lo stesso premio asse-
gnato quest’anno al letterato Liu Xia-
obo, tutt’ora lasciato marcire in una
fetida prigione nel nord est della Ci-
na.

Aung San Suu Kyi è un simbolo.
Se vuole essere un Mandela al fem-
minile deve riuscire ad aggregare
anche le etnie come i wa, i karen, i
kachin che in lei ripongono la spe-
ranza di un avvenire non margina-
lizzato dalla classe dominante ba-
gan.

E i giovani cresciuti tra corruzio-
ne e repressione. Per loro, la prima
richiesta da donna libera è stata l’at-
tivazione di un account su Twitter
che ha sorpreso non poco i dirigenti
del suo stesso partito.❖

Amnesty International
«Il suo rilascio non deve far
dimenticare gli altri (oltre 2200)
prigionieri di coscienza» afferma
Salil Shetty, segretario generale.

Roberto Baggio
«Sono straordinariamente felice
e voglio conoscerla», dice il
calciatore premiato a Hiroshima
dai Nobel per la pace.

Foto Ansa

C
onoscendo ciò che han-
no rappresentato per
anni in Birmania i gene-
rali al potere, è difficile
immaginare che il rila-

scio di Aung San Suu Kyi derivi da
un pieno ravvedimento libertario.
Hanno organizzato il voto del 7 no-
vembre in modo da garantire un ri-
sultato finale a sé favorevole, con
la garanzia preventiva di non trova-
re ostacoli in un Parlamento larga-
mente dominato dai propri accoli-
ti. Nel loro piano di transizione alla
democrazia, le elezioni erano un
passaggio fondamentale, per impe-
dire o almeno ritardare proprio l’ar-
rivo a quel traguardo dichiarato.
Hanno impedito alla premio Nobel
di candidarsi ed hanno sciolto il
partito da lei guidato, la Lega nazio-
nale per la democrazia, che aveva
incitato i concittadini a disertare le
urne, dopo avere capito che la par-
tecipazione significava accettare le
regole di una partita truccata. Mes-
si fuori gioco gli unici soggetti che
avrebbero potuto rendere sostan-
ziale un cambiamento progettato
come epidermico, i militari posso-
no ora permettersi di allentare le
maglie della repressione. Suu Kyi
torna libera ma sulla sorte degli al-
tri duemila detenuti politici non vie-
ne detto nulla. Suu Kyi inoltre la-
scia la sua casa-prigione proprio
nel momento in cui il fronte dell’op-
posizione al regime è diviso, per-
ché un’ala sciccionista della Lega
ha presentato propri candidati alle
parlamentari, così come hanno fat-
to altre formazioni minori, ostili o
critiche verso la dittatura.

È probabile che Than Shwe fac-
cia affidamento sulla presunta de-
bolezza complessiva di un movi-
mento avversario non più unito,
per far sì che il futuro trapasso di
consegne dai militari ai civili avven-
ga all’interno dello stesso gruppo
dirigente attuale. Seppur calcola-
to, il suo è però un azzardo. E se il
carisma di Suu Kyi riuscisse a ricom-
porre l’unità nello schieramento
ora spezzettato dell’opposizione?❖

gbertinetto@unita.it

La leader buddhista ora
a colloquio con
diplomatici e politici

P

IL RISCHIO

CALCOLATO

DEI GENERALI

Gabriel
Bertinetto

Cautela e unità

PARLANDO

DI...

Guerra in
Afghanistan

I talebanihannoassaltatounaeroportoutilizzatodamilitariUsaaJalalabad,inAfgha-

nistan. L’attacco è stato respinto e sei kamikaze sono rimasti uccisi. Due miliziani sono

riusciti a farsi esplodere dentro la base. Poco dopo unamoto-bomba è saltata in aria ad

ImamSahib (Kunduz) provocandouna strage di civili.

Aung San SuuKyi dietro il cancello di casa sorride ai sostenitori a Rangoon

AVVERSARI

DIVISI
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L
a liberazione di Aung
San Suu Kyi e il prose-
guo della sua battaglia
di libertà, analizzati da
Piero Fassino, inviato

speciale dell'Unione Europea per
la Birmania.
Comecommenta,Fassino, lanotizia

che Aung San Suu Kyi, premio No-

bel per la pace e leader dell'opposi-

zionedemocraticabirmana,hafinal-

mente riconquistato la libertà?

«Il primo sentimento che si pro-
va è quello di una grande soddisfa-
zione ed emozione per la libera-
zione di una donna coraggiosa
che per molti anni è stata condan-
nata ad un isolamento totale, in-
giusto e ingiustificabile. Oggi vie-
ne restituita alla sua famiglia e al
suo popolo e, soprattutto, rientra
in campo in un momento partico-
larmente importante della vita po-
litica birmana».
Perché particolarmente importan-

te?

«Una settimana fa si sono svol-
te le prime elezioni dopo venti an-
ni. Elezioni che, nonostante un
forte controllo del regime e una
legge elettorale molto discutibile,
hanno visto la partecipazione di
37 partiti, una parte dei quali di
opposizione. E la campagna elet-
torale ha fatto emergere una so-
cietà civile vitale e pronta a batter-
si per un cambiamento. Conosce-
remo solo nei prossimi giorni i ri-
sultati, ed è facile prevedere che
in quel Parlamento il partito lega-
to al regime avrà la maggioranza
assoluta dei seggi. Ma il solo fatto
che dopo anni di dittatura si sia
eletto un Parlamento nel quale
siederanno anche esponenti delle
opposizioni e delle minoranze et-
niche, costituisce un primo spazio
democratico che non va lasciato
cadere. Il Parlamento che è stato
eletto una settimana fa, si insedie-
rà il primo febbraio del prossimo
anno. E a sua volta eleggerà un
Governo civile che assumerà i po-
teri attuali della Giunta militare.
È decisivo quello che avverrà nei
prossimi quattro o cinque mesi,
ed è quindi davvero importante
che Aung San Suu Kyi possa esse-
re pienamente partecipe in prima
persona di questa fase. Per que-
sto, l'impegno della Comunità in-
ternazionale deve adesso concen-
trarsi su altri tre obiettivi che riten-
go essenziali».
Quali?

«La liberazione dei duemila pri-
gionieri politici detenuti nelle car-
ceri birmane; la cessazione di
ogni forma di ostilità nei confron-
ti delle minoranze etniche; l'avvio

di una transizione fondata sul dialo-
go tra la Giunta, l'opposizione gui-
data da Aung San Suu Kyi e le mino-
ranze etniche. Nulla ci garantisce
che tutto questo avvenga, e i rischi
di colpi di coda, di un ritorno indie-
tro sono alti. Per questo la Comuni-
tà internazionale deve continuare
ad avere una iniziativa costante per
accompagnare la transizione con
una strategia che vada oltre le san-
zioni. Le sanzioni sono state e sono

uno strumento di pressione che
adesso andranno graduate e riviste
in relazione agli sviluppi della tran-
sizione. Ma soprattutto adesso ser-
ve un impegno attivo e positivo di
cooperazione che accresca l'aiuto
umanitario, aumenti i programmi
di cooperazione in settori essenzia-
li per la vita della popolazione – co-
me la sanità, le scuole, l'infanzia –.
Contemporaneamente occorre aiu-
tare la società civile birmana a raf-

forzarsi e accompagnare il Paese
nella costruzione di quelle struttu-
re democratiche che fin qui non ci
sono state. L'Unione Europea può
svolgere un ruolo essenziale, prose-
guendo nell'impegno che ha avuto
in questi anni e intensificando sia
le relazioni con tutti i soggetti della
società birmana, sia la cooperazio-
ne con gli altri Paesi della regione,
dalla Cina, che è il primo partner
economico della Birmania, all'Indo-

Intervista a Piero Fassino

Foto Ansa

Libera

Scene di giubilo ieri a Rangoon alla notizia del rilascio di AungSan SuuKyi.

Secondo l’inviato Ue perMyanmar le sanzioni internazionali vanno
graduate in rapporto ai passi che i generali faranno nella fase di transizione

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano

«Ora ilmondoprema
per il rilascio di tutti
i duemila detenuti politici»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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nesia, che dal prossimo primo gen-
naio avrà la presidenza di turno
dell'Asean (Associazione delle na-
zioni del Sud-Est asiatico). Per tut-
te queste ragioni mi auguro di po-
ter visitare al più presto la Birma-
nia, con una delegazione europea,
per concretizzare gli impegni che
la Ue deve assumere per aiutare la
transizione birmana».
E il nostro Paese cosa può fare?

«Anche l'Italia deve fare la sua
parte, promuovendo sul piano bila-
terale iniziative di cooperazione e
di relazioni economiche e politiche.
Insomma, è molto importante non
perdere il “momentum”. Per anni la
Birmania è stato un Paese del tutto
isolato dalla Comunità internazio-
nale, e di questo isolamento il regi-
me ha fatto il proprio punto di for-
za. Rompere l'isolamento e promuo-
vere sempre di più l'inclusione della
Birmania nella vita della Comunità
internazionale è oggi la scelta più
giusta per favorire una evoluzione
politica e una transizione democrati-
ca. È questo l'aiuto migliore che noi
possiamo dare ad Aung San Suu Kyi
e alla sua battaglia».❖

D
ella serie: “pecunia non
olet”. Una triste serie
che l'Unità ha racconta-
to sulla rotta Libia-Tuni-
sia-Antigua-Russia... E

Birmania. Con una premessa d'obbli-
go: ognuno è libero di incontrare chi
vuole, e di stringere rapporti di affari
anche con i personaggi meno racco-
mandabili. Ciò che, però, non è lecito
pretendere è il silenzio di fronte a vi-
cende quanto meno discutibili, se
non esecrabili. La Birmania dei gene-
rali dittatori ne è un esempio. E la vi-
cenda che l'Unità racconta s'inqua-
dra pienamente in quella
“diplomazia degli affari” contestata
dalle più importanti organizzazioni
umanitarie.

Protagonista è la signora Donatel-
la Zingone Dini, dirigente dello Zeta
Group nonché moglie dell'ex pre-
mier, ex ministro degli Esteri e attua-
le presidente della Commissione este-
ri del Senato, Lamberto Dini. Il grup-
po di cui la signora Dini è a capo, è
specializzato, come rileva il sito onli-
ne dell'impresa, nello sviluppo di: of-
fice parks; centri residenziali e com-
merciali; complessi turistici quali re-
sorts & hotels; parchi industriali e
“free zones”, prefabbricati in cemen-
to armato. Altro settore strategico è
quello Agro-industriale.

Comedocumentato da innume-
revoli rapporti di agenzie internazio-
nali, la Birmania dei generali dittato-
ri è un Paese “free zone” quanto a di-
ritti, umani, sociali, sindacali, negati.
Non basta. Il settore agro-industriale
in Birmania è noto per la confisca del-
le terre, il lavoro forzato, gli stupri
consumati... Tutto questo è resocon-
tato. E dovrebbe essere noto sia agli
imprenditori italiani che si avvicina-
no alla Birmania che ai diplomatici
che in quella realtà operano e che
non possono non essere al corrente

delle relazioni economiche, finanzia-
rie e commerciali, che imprenditori
italiani stabiliscono o cercano di sta-
bilire con la giunta al potere in Birma-
nia. Dovrebbe. Ma così non sembra
essere.

Leggiamo e riportiamo dal sito del
New Light of Myanmar, giornale uffi-
ciale della Giunta: «In serata nello
stesso luogo, il ministro ha incontra-
to anche President Madam Donatella
Zingone Dini dello Zeta Group italia-
no. L’incontro è stato dedicato princi-
palmente alla creazione di industrie
a base agricola e alla coltivazione del
caffé». Notizia del 20 ottobre 2010.
Un passo indietro. E riflettori accesi
sul ministro che ha incontrato
“President Madam Donatella Zingo-
ne Dini”. Qui la vicenda assume con-
notati ancor più imbarazzanti. Per-
ché il personaggio in questione è uno
dei figuri più impresentabili dell'im-
presentabile Giunta birmana: il po-
tente ministro dell'Agricoltura, U
Htay Oo, segretario generale della as-
sociazione paramilitare USDA (ora
trasformatasi in partito legato alla
giunta), che attaccò Aung San Suu
Kyi nel tristemente noto massacro di
Depayin del 2003, e agì da braccio ar-

mato della Giunta nella sanguinosa
repressione del 2007. Nel marzo
2008, in uno scontro interno alla
Giunta militare, Htay Oo fu accusato,
assieme al ministro dell'Industria,
Aung Thaung, a quello dell'Industria
ittica, Maung Maung Thein, e al tito-
lare delle Costruzioni, Saw Htun, di
aver accumulato enormi fortune per-
sonali attraverso il contrabbando e le
tangenti. «Sono conosciuti come “i
nazisti” all'interno delle alte gerar-

chie militari –precisa un imprendi-
tore che intrattiene rapporti con le
forze armate-. Hanno il loro denaro
e una loro milizia. Sono loro i veri
nemici del popolo».

InoltreUThayOo è anche nella
lista delle persone a cui la Posizione
Comune della UE nega il visto. A
questo punto alcune domande sono
d'obbligo: è possibile che il senatore
Dini, profondo conoscitore della re-
altà internazionale, non fosse a co-
noscenza della biografia pubblica
dell'uomo che la signora Dini avreb-
be incontrato? E ancora: è possibile
che il nostro ministero degli Esteri o
la nostra ambasciata ne siano all'
oscuro? E ancora: come verifica il
nostro governo la piena attuazione
delle sanzioni economiche previste
dalla Ue non solo per joint venture
ma anche per importazioni ed
esportazioni soprattutto in settori
legati all'industria pesante, alle im-
prese della Giunta e dei suoi parenti

e dell'esercito?
Annota Cecilia Brighi, responsabi-

le Asia nel Dipartimento politiche in-
ternazionali della Cisl, profonda co-
noscitrice della realtà birmana: «Il
controllo è importantissimo per evi-
tare che le aziende che operano nei
settori vietati dall'Ue –legnami, in-
dustrie pesanti, minerali, pietre pre-
ziose ...- possano continuare a fare
affari con la Giunta o con aziende
che sono di proprietà dei militari, in
violazione delle norme europee».
«Nel 2009 –aggiunge Brighi, autrice
de “Il Pavone e i generali. Birmania,
storie di un Paese in gabbia”- abbia-
mo una serie di aziende italiane che
hanno esportato in Birmania pezzi
di ricambio per motori, trivelle da
sollevamento del terreno, pompe,
tutte cose che possono essere funzio-
nali sia per scopi militari (ad esem-
pio costruzioni di bunker) o anche
nei settori che danno profitto alle im-
prese in mano ai militari o che ven-
gono utilizzate per il lavoro forza-
to». Secondo Brighi il governo italia-
no dovrebbe «mettere in piedi un
monitoraggio con le parti sociali per
attuare pienamente le sanzioni euro-
pee». Una richiesta ancora più impe-
gnativa nel giorno della riacquistata
libertà di Aung San Suu Kyi. ❖

Il giornale della Giunta
«Hanno discusso sulla
creazione di industrie
basate sull’agricoltura»

«In settori chiave per la vita

della popolazione come

sanità e scuola potremmo

avviare programmi di

cooperazione»

«Il governo dovrebbe
controllare il rispetto
delle sanzioni europee»

Proposta

PIEROFASSINO

Cecilia Brighi (Cisl)

«Il rischio di colpi di coda

e di un’involuzione

da parte dei detentori

del potere

rimane alto»

P

FESTAAHIROSHIMA

Cautela

DIRIGENTEPARTITODEMOCRATICO

NATOADAVIGLIANA (TORINO) NEL 1949

Chi è

PARLANDO

DI ...

Isole
contese

L’annosa contesa russo-giapponese sulle isole Curili e quella esplosa più recente-

mentetraCinaeGiapponeperleisoleSenkaku(Diaoyu)sonostatealcentrodivari incontri

fra i massimi leader politici di Russia, Giappone e Cina ai margini del vertice Asia-Pacifico

(Apec) ieri a Tokyo.

Grandesoddisfazioneper la li-

berazione di Suu Kyi all'11/mo

vertice dei Nobel per la Pace

ieri aHiroshima.Mancava l’ul-

timopremiato, ilcineseLiuXia-

obo, in carcere a Pechino.

udegiovannangeli@unita.it

Rappresentante Ue
per la Birmania

«Pecunia nonolet»
Gli affari birmani
della signoraDini
Tre settimane fa la presidente dello Zeta Group ha incontrato
ilministro dell’agricoltura, una delle figure più impresentabili
del regime. Compare nella lista nera dell’Unione europea

Il dossier

U.D.G.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Dialoghi

RISPOSTA L’immagine del bunker è straordinariamente efficace.
In un seminario organizzato a Udine sui disturbi vincenti di personalità
abbiamo discusso a lungo, con colleghi e allievi, del modo in cui si intrec-
ciano nel concreto dell’esperienza politica di Silvio Berlusconi oggi, le
vicende dell’adulto e quelle del bambino che ognuno di noi si porta
dentro utilizzando come punto di partenza la canzone dedicata da Beni-
gni al Berlusconi che vuole tutto, che compra tutto, che ha tutto. Il bam-
bino che sogna questo sogno era evidente, ci dicevamo, nel movimento
malinconico, nella voce e nel volto di chi lo raccontava. Quello che sta
chiuso nel bunker non è solo un uomo rancoroso e spregiudicato che
gioca la sua partita con i suoi avversari politici, è anche un bambino che
teme di perdere sé stesso nel momento della sconfitta. Perché sempre
c’è un momento in cui dietro la maschera dell’uomo di potere si ritrova
appunto il bambino: chiuso nel bunker delimitato dal muro della sua
paura di non essere accolto. La paura da cui ancora oggi è sospinto nel
suo tentativo disperato di avere, di comprare, di prendere tutto.

Berlusconi continua a ripetere chenon si dimetterà. Sembra di assiste-
re a quelle tristi scene dei film sugli ultimi giorni di Hitler nel bunker,
con il Fuhrer che non accettava di riconoscere la realtà intorno a sé.
Afflitto dalla sindrome del bunker, sempre più solo, non è più capace
di comprendere ciò che accade realmente.

Il bunker

ENRICAROTA

Relatività della “pubblica
decenza”

L’Italia si sta rivelando un Paese

di omofobi. Mentre le coppiette

“etero” possono scambiarsi effu-

sioni per strada, sugli autobus,

neiparchie intutti i luoghipubbli-

ci, una qualsiasi dimostrazionedi

affetto da parte di coppie gay of-

fendela“pubblicadecenza”epro-

voca attacchi spesso violenti nei

loroconfronti.Questoesasperan-

te stato di cose, avallato anche

dalla chiesa cattolica, irremovibi-

lenellasuacondannadell’omoses-

sualità, è indice di un Paese imma-

turo,“bacchettone”eancorapieno

di pregiudizi: in un’Europa sempre

piùrispettosadeidiritti civili di tutti

i suoi cittadini, aprescinderedai lo-

ro gusti sessuali, noi ci distinguia-

mo, come al solito, per chiusura

mentaleeatteggiamentoretrivodi

stampo cattolicheggiante. Non c’è

dasorprendersi,perciò,seAhmadi-

nejad fa recapitare proprio al Papa

una lettera in cui lo invita a unirsi a

luinella lottacontro“il secolarismo

e l’umanesimoestremistaocciden-

tale” (la Stampa, 10 ottobre) in no-

medelladifesadei “valori”delle lo-

ro rispettive religioni.

*Resp.Prov.LaicitàeDirittiCiviliPs-

di – Torino)

ELVIO CITTADINI

Il premio di maggioranza

Veltroni ha detto (intervista di Mal-

tese)cheilnuovogovernodovràfa-

re una legge elettorale che consen-

ta una scelta precisa della coalizio-

neper il governoepermetta la pre-

ferenza per i candidati, ma ha tra-

scurato l’abolizione dell’ignobile

premiodimaggioranza, idoneoalla

suacatastroficavocazionemaggio-

ritariachehaconsentitoaBerlusco-

ni di ottenere una maggioranza

schiaccianteobulgara. Il Pdvuoleo

noabbattere il berlusconismoesal-

vare la democrazia e il Paese?

ANGELO SIFRIDOMANCIN

Le guardie giurate

Le scrivo in merito al grave fatto di

sangue avvenuto il 26 ottobre in

una banca vicino a Casoria (Napoli)

doveuno scontro a fuoco framalvi-

ventieguardiegiuratesi èconcluso

con l’uccisione di un vigilante e do-

veèstatoridotto in findivita il colle-

ga e ferito un cliente. Dopo undici

giorni di agonia e di insopportabili

sofferenze, anche il cuore della se-

conda Guardia Giurata, il 5 Novem-

bre 2010 si è fermato per sempre.

Aggiungo la mia amarezza e il cor-

doglioper l’ennesimavittimadelno-

stro settore, tra l’indifferenza delle

istituzioni e dei media. Ci sono cin-

quantamila “Guardie Giurate”. Qua-

si una polizia parallela che nessuno

vuole regolamentare. Negli ultimi

anni i corpidiVigilanzaPrivatasono

cresciuti in modo vertiginoso, oggi

in Italia il numero delle imprese è di

924, con49.137 dipendenti e un fat-

turato di 2 miliardi e 400milioni di

euro. Adicembre 2008 è scaduto il

contrattonazionale; attendiamoda

anni la riformadel settore, che è re-

golatoancoradal regiodecretosul-

lapubblica sicurezzadel 1931. Com-

piti, spettanze e limiti della Vigilan-

za Privata devono essere definiti

per legge, ora che il nostro impiego

ècosì vasto egeneralizzato. Lo Sta-

tononpuòfaresemprefintadinien-

te, lasciandoci privi di tutele e sicu-

rezza, nel frattempo i nostri Colle-

ghicontinuanoamorire,nell’adem-

pimento delle loro funzioni.

ANDREADI MEO

La solitudine delle persone
perbene

Holettounarticolorelativoadunavi-

cenda raccontata nel corso di una

puntatadi“Report”,nellarubrica“C’é

chi dice no”. Raphael Rossi, 35enne

esperto nella progettazione di siste-

miper laraccoltadifferenziata,haevi-

tato,grazieallasuacompetenza,one-

stà e responsabilità professionale,

l'acquistodiunmacchinariononutile

dal costo di 4milioni di euro a spese

dei cittadini di Torino. Lui ha denun-

ciato tutto allaMagistratura ed ha ri-

fiutatoletangenti.Risultato :cacciato

dall'Amiat (l'azienda municipale per

laraccoltadeirifiutinellacittàdiGian-

duia), scaricatodallapolitica (era sta-

to indicato, da quanto ho letto, da Ri-

fondazione Comunista) e dalle istitu-

zioni. Il ComunediTorinoe il Sindaco

Sergio Chiamparino (del Pd) finora

non si sono costituiti parte civile e

nonhannoaiutatoRaphaelRossinel-

l’assistenza legale. Sonoun iscritto al

Pd e comportamenti come questo

nonmi stannobene. I circoli del Pddi

Torino sono al corrente della vicen-

da?

CRISTIANO MARTORELLA

Forum

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

virus.unita.it

www.unita.it
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CRONACHE

DI UNPAESE

SENZAMEMORIA

Sms

DIO

ÈMORTO

L’ULTIMA FOLLIA

Costituzione addio. Il premier dice
che scatenerà la guerra civile se si farà
un governo tecnico. Ma è pazzo?
PIPPO48

ANTIGUACOMEHAMMAMET

Si fa presto a dire: dimettiti. Papi non
è come Mastella che si ritira a Ceppalo-
ni, nella sua villa con piscina a forma
di cozza. Silvio, poveretto, non¡@sa-
prebbe dove andare. Ha l'imbarazzo
della scelta. Io, suo fan, suggerisco An-
tigua. È l’equipollente di Hammamet!
MARMUS

COMESI DISTRUGGE UNPAESE

Com’è semplice distruggere un Paese,
basta promettere senza mantenere,
occuparne le istituzioni, sfasciare
l’economia, distruggere la ricerca, au-
mentare i disoccupati e far pagare le
tasse a lavoratori e pensionati. Per
“loro” familismo nello Stato a piene
mani e bunga bunga nelle ville.
FIORELLA

TAGLIMIRATI

Non è vero ke nella finanziaria Tre-
monti non ci sono tagli mirati: quelli
della scuola pubblica a favore della
privata sono tagli miratissimi e a misu-
ra del Vaticano.
IVAN

RAI 3 EUNITÀ: ALMENORESPIRO

Grazie RAI 3 per avermi dato una boc-
cata di ossigeno guardando «Vieni via
con me». E grazie a Concita direttore
dell’Unità che mi trasfonde positività
e speranza che le cose cambino ogni
volta che leggo il mio giornale.
PAOLA

UNITI, SE NONORAQUANDO?

Il centrodestra è alla frutta, chiedo a Vel-
troni e a Renzi di non personalizzare
nei prossimi mesi la politica e fare il gio-
co di questa pericolosa destra. Rispetto
per i milioni di lavoratori e pensionati
che hanno votato Bersani alle primarie.
LUCIO, VERONA

UNA STORIA ITALIANA

Mamma Rosa, l’amatissima Veronica,la
zia monaca, il liceo dei Salesiani, il cul-
to della famiglia, gli amici di sempre, i
valori, la tradizione cristiana, la batta-
glia contro il cancro. E poi la musica, le
buone letture, il giardinaggio, l’arreda-
mento, il calcio, uno stile di vita molto
semplice tutto famiglia e solidi principi
morali. Ancora: basta col teatrino della
politica; meno tasse per tutti: due sole
aliquote (23 e 33%) entro il 2006; più
sviluppo, più lavoro. È il ritratto di Ber-
lusconi fatto da Bondi nel 2001 nell’indi-
menticabile libro «Una storia italiana».
Nove anni dopo resta ancora qualcosa?
CESARE, LATINA

RICERCA: IN PIAZZA

CONTRO

L’EFFETTO ZAVORRA

L
a questione è semplice: cosa pensereste di un
ente di ricerca trasformato in ministero? In
una sorta di modello Rai? Cosa direste del fat-
to che le risorse di un progetto scientifico ac-

quisite in una gara europea debbano essere approvate,
non dal direttore scientifico, ma dall’amministrativo
fiduciario del ministro?

La chiamano (e lo teorizzano nel marketing politico
che accompagna questa vergognosa manovra) scelta
di “governance duale”; e ne glorificano le qualità par-
lando di cultura manageriale, d’efficienza nella gestio-
ne dei flussi di risorse, insomma un fondamentale pro-
blema di management. Da risolvere con la burocrazia
ministeriale: una zavorra che potrebbe far affondare
definitivamente il sistema˘nazionale
della˘conoscenza.

Obiettivo di questa operazione è la volontà di con-
trollo e d’influenza che la politica vuole prepotente-
mente avere sulla gestione e sull’autonomia degli Enti
Pubblici di Ricerca. E su questo è bene essere chiari:
non si sta contestando il sacrosanto diritto della politi-
ca di assumersi le scelte d’indirizzo strategico riguar-
danti lo sviluppo del Paese (esistono consolidati stru-
menti per questo, quali il Piano Nazionale della Ricer-
ca). Si contesta invece che per metodo si debba sotto-
mettere a dei burocrati l’organizzazione e lo sviluppo
delle attività di ricerca. Per questa via sarà più sempli-
ce probabilmente approntare ulteriori gravissimi tagli
al settore, come quelli che già si paventano nei piani
finanziari del prossimo anno (deflussi di risorse, altro
che flussi).

La questione, tragicamente ironica, è che questa ma-
novra avvenga attraverso lo strumento legislativo che
avrebbe dovuto concedere la piena autonomia agli
Epr, applicando uno dei principi della Costituzione Re-
pubblicana: quello dell'autonomia statutaria (art. 33).

Nessun ministro, nessun governo aveva mai pensa-
to di poter ridurre gli enti di ricerca pubblici a dei dipar-
timenti ministeriali; nessuno aveva mai ritenuto di ap-
prontare così sfrontatamente una matrice burocrati-
co-amministrativa per la ricerca pubblica. La ricerca al
servizio dell’amministrazione piuttosto che viceversa.

Inquietante è il silenzio e l’indifferenza che i media e
i commentatori di questioni collegate alla ricerca e al-
l’economia dedicano a questo sopruso. Un sopruso che
si consuma essenzialmente a danno delle possibilità di
rilancio del Paese. Spaventoso è però anche l’assordan-
te silenzio degli operatori del settore: gli scienziati, i
ricercatori, il personale tutto degli enti di ricerca. È per
mettere fine a questo silenzio che il prossimo 17 no-
vembre si incontreranno davanti alla sede centrale del
Cnr molti scienziati e ricercatori degli Epr e delle Uni-
versità, e chiameranno a raccolta la società tutta, a cui
deve interessare il futuro della ricerca che è parte es-
senziale del futuro del Paese.❖

CNR, OSSERVATORIO SULLA RICERCAMUSICISTA E SCRITTORE

V
olevano mettere una targa a memoria di
Gabriele. Gabriele Sandri, il ragazzo cen-
trato da un proiettile, giusto due anni fa
nella autostazione di Badia al Pino, vicino

Arezzo. Lo ricorderete tutti. Testo della targa: «Ga-
briele Sandri, cittadino italiano: mai più un 11 no-
vembre». Sì, perché l’11 novembre del 2007 lo fece-
ro fuori...

«Mi hanno risposto no, poi quasi sì, e ora siamo
nel guado della burocrazia...». È questa la frase più
surreale che raccolgo da Giorgio, il papà, mentre mi
rovescia i suoi pensieri. Eccoli:

«È nato un comitato spontaneo popolare / Que-
sta vicenda non riesce a nascondere la verità / Ci
sono già 25 mila firme per Gabriele e altre ne arrive-
ranno / Come ho perso mio figlio lo sanno tutti / La
gente non è stupida / Ancora oggi si parla di tifosi,
di ultrà, ma mio figlio è stato ucciso davanti a una
macchina / La famosa rissa non c’è mai stata, lo stes-
so tribunale di Arezzo ha archiviato questa ipotesi /
Sono state dette tante bugie a me e agli italiani, ma
questo succede anche in tante altre vicende / Il comi-
tato è un comitato per la dignità / Si è parlato solo di
tifo violento e solo questo ha fatto in modo che lui
non venisse dimenticato / In qualche modo ringra-
zio il calcio / C’è gente di novant’anni che ha trovato
la forza d’animo di lasciarci una testimonianza di
affetto / Io avrò fiducia nelle istituzioni, fino a prova
contraria, cioè fino al primo dicembre, il giorno del-
l’Appello che si terrà a Firenze / Credo che un paese
senza memoria sia un paese senza futuro, per que-
sto non dobbiamo dimenticare quello che hanno fat-
to a Gabriele / Dimenticare e nascondere fa male a
tutti».

Ma le targhe alla memoria non sono una cosa faci-
le da concedere. Non so se ricordate, ma vi ho già
parlato di lui. Lui è Franco Cicciarella, un operaio
del porto di Monfalcone che in un giorno di bora di
cinque anni fa venne spedito su un carrello solleva-
tore (che con quel vento non si possono aprire nean-
che i gazebini delle fiere di paese...). Così, un altro
carrello si schiantò sul suo e il vento a raffiche spaz-
zò via i segnali acustici di sicurezza e le urla dispera-
te di quelli che videro la tragedia da sotto. Gli amici
ed Elena, la compagna, chiesero di mettere una tar-
ga per ricordare Franco. Le autorità del porto rispo-
sero che non era il caso «perché avrebbe costituito
un pericoloso precedente». Elena mi disse questo
con occhi che non potrò dimenticare. La targa alla
fine venne apposta, ma la ferita di quel “no”, non si è
mai asciugata.

L’11 novembre 2007, tornavo da Sanremo. Sfrec-
ciai a Badia al Pino solo qualche ora dopo la pallotto-
la per Gabbo, fresco di Targa Tenco per «Avanti
pop». La dedico volentieri a lui e a Franco, oggi.❖

cellulare
3357872250

Rino FalconeAndrea Satta

La tiratura del 13 novembre 2010 è stata di 146.774 copie

SE I LABORATORI
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EUROPARLAMENTARE IDV

Luigi De Magistris

Vietato calpestare le aule di Vukic

Forum

I
n settimana, al Parlamento europeo, si so-
no verificati due eventi importanti, due
aspetti della stessa medaglia. La Corte dei
Conti europea ha presentato la sua relazio-
ne al bilancio 2009 con riguardo all’utiliz-

zo dei fondi europei. Luci e ombre. Il rafforza-
mento dei controlli ha registrato una riduzione
delle irregolarità in taluni settori, ma ancora am-
pie sono le violazioni con riferimento alle risor-
se europee soprattutto nell’area della coesione e
dell’agricoltura. Miliardi di euro erogati in viola-
zione di legge, con particolare riferimento alle
normative sugli appalti e a pagamento di som-
me con fatture gonfiate. In tali ambiti si annida-
no frodi e corruzioni e come riferito dal Procura-
tore nazionale antimafia, sono obiettivo della
criminalità organizzata. L’Italia, unitamente al-
la Spagna e alla Grecia, rimane maglia nera per
somme erogate in violazione di legge. Lo sperpe-
ro del denaro pubblico provoca l’allontanamen-
to dei cittadini dalle istituzioni europee, le frodi
consolidano l’inquinamento dell’economia lega-

le da parte di capitali illegali e provocano la pe-
netrazione del crimine organizzato nella pubbli-
ca amministrazione consolidando anche il rap-
porto tra mafia e politica. Negli stessi giorni in
Commissione controllo bilancio abbiamo proce-
duto ad indicare il nuovo direttore OLAF (uffi-
cio antifrode dell’Unione). Dopo attenta selezio-
ne tra i candidati si è individuato, a maggioran-
za, in Giovanni Kessler, magistrato italiano, la
persona più idonea per rafforzare un ufficio im-
pegnato in prima linea nel contrasto alle frodi e
alla penetrazione del crimine organizzato nella
gestione dei fondi europei. Un segnale forte e
un giorno importante per l’Italia. Adesso la valu-
tazione passa al Consiglio con la valutazione de-
gli Stati membri. Ci auguriamo che il Governo
italiano sostenga con il massimo sforzo la nomi-

na di un candidato autorevole alla guida di un
ufficio fondamentale per la verifica dell’utilizzo
trasparente del denaro degli europei. In Italia
molti osservano con sufficienza e lontananza il
lavoro nelle istituzioni europee, contrariamente
a quanto avviene soprattutto in Francia e Ger-
mania. Si opera, invece, per realizzare, nei pros-
simi mesi, risultati straordinari sul fronte della
legalità: le prime fondamenta del Pubblico Mini-
stero europeo, l’estensione di sequestri e confi-
sche di beni in tutti i Paesi dell’Unione, un testo
unico anticorruzione, l’introduzione del delitto
di associazione mafiosa, una commissione parla-
mentare d’inchiesta sulle mafie, il contrasto al
riciclaggio del denaro sporco attraverso l’elimi-
nazione di schermi giuridici che lo favoriscono
come lo scudo fiscale. Parallelamente alle inizia-
tive legislative, insieme colleghi di IDV e del PD,
realizziamo iniziative politico-culturali per sen-
sibilizzare deputati europei e opinione pubblica
internazionale su tali temi cruciali per la tenuta
della stessa democrazia nel globo.❖

DENARO SPORCO

L’AGENDAROSSA
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L’IMBARAZZO
DELLE

MEZZESEGHE

Negli anni Ottanta notai l’ascesa di intellettuali
fintamentemoderni che in realtà esaltavano

la linea del potere. Il loro dominio è ora in pericolo

N
egli anni ottanta, in
uno dei primi numeri
di «Linea d’ombra»
mensile, scrissi un edi-

toriale che intitolai provocatoria-
mente e in modo volutamente vol-
gare Le mezzeseghe all’arrembag-
gio. Registravo un fenomeno:
l’ascesa di un tipo intellettuale
che si voleva molto moderno, e
che di fatto non faceva che ribadi-
re ed esaltare le linea del potere,
il suo puntare sull’immagine e la
festa, sulla consolazione piutto-
sto torbida degli italiani e anzitut-
to dei giovani tra consumismo e
narcisismo. E chiacchiera. In un
piccolo scontro con uno dei teori-
ci al centro di quella tendenza -
noto “intellettuale di sinistra” ap-
prezzato dai due quotidiani e ma-
estro di tanti - lo definii «un propa-
gandista del capitale», ed egli mi
rispose che a ben vedere in que-
sta, che io consideravo un’accu-
sa, c’era del vero. Più tardi, su
una rivista che facevamo negli an-
ni novanta, «La Terra vista dalla
Luna», scrissi un intervento che
intitolai, mi pare, Il trionfo delle
mezzeseghe. E più tardi ancora su
«Lo straniero» uno che riprende-
va il discorso nel cuore degli anni
zero e che intitolai Le nuove Colon-
ne della Società. Il trionfo è dura-
to quasi trent’anni, ma sembra
giunto alla fine, o a un punto di
crisi e di svolta. (Oggi si sta assi-
stendo a una ambigua rivalutazio-
ne degli anni ottanta, come se al
tempo si fosse individuato il nuo-
vo e moderno e poi gli anni novan-
ta e zero l’avessero deviato; in-
somma, sul piano politico, a una
sorta di difesa del decennio di
Craxi contro il ventennio Berlu-
sconi, mentre credo che occorra
parlare di trentennio in modo de-
cisamente unitario.)

La “saga delle mezzeseghe”
continua, intanto, e la puntata at-
tuale possiamo chiamarla Le mez-
zeseghe in imbarazzo, e non, co-
me sarebbe più bello, La caduta
delle mezzeseghe, perché non è
prevedibile né che esse possano
fare autocritica né che possano
sparire miracolosamente dalla
scena, insediate come sono nei
gangli del sistema culturale, e
cioè giornali e tv, università. Al-
tre istituzioni e assessorati alla
cultura. Ma certamente il loro do-
minio è in pericolo. Molti di loro
sono pronti a riciclarsi, o hanno
già cominciato a farlo - il trasfor-
mismo è una malattia tradiziona-
le degli intellettuali italiani. E d’al-
tronde nessuno ha intenzione di

processarli, tanto meno i politici,
molto più compromessi di loro
nell’affermazione di un modello
di società che ha infine mostrato
la sua fragilità e la sua corruzio-
ne, e tanto meno quei pochi mino-
ritari che in questi trent’anni han-
no cercato affannosamente o con-
fusamente di contrapporre alla lo-
ro onda un discorso critico o una
presenza attiva “nel sociale”, oc-
cupati in altro di più serio e utile e
gratificante. (Non parlo di quei
pochi bravissimi rappresentanti
di un pensiero ancora critico che
si tirarono presto tirati da parte
imitando un tizio di cui parla il
Novellino, che si castrò per far di-
spetto alla moglie.)

D’altra parte, nell’editoria an-
che maggiore, trasformista per vo-
cazione commerciale, spudorata-
mente fedele al primato del mer-
cato ma col bisogno di darsi titoli
di nobiltà chiamando la merce cul-
tura, si assiste alla nascita di un
nuovo filone, quello della critica
al recente passato. Sono usciti o
stanno uscendo molti libri di que-
sto tipo, nei confronti dei quali è
bene non affrettare il giudizio,
perché insieme a cose serie ci so-
no già i prodotti dei “figli universi-
tari del trentennio” che, con mol-
ta saccenza e con superficiale do-
cumentazione, accusano e disqui-
siscono. Nuove mezzeseghe del
nuovo decennio? Staremo a vede-
re. Ma almeno un libro mi pare uti-
le segnalarlo, L’egemonia sottocul-
turale di Massimiliano Panarari,
appunto di una delle case editrici
di cui sopra, l’Einaudi. Dell’autore
so solo quel che ne dice il risvolto
di copertina. Non convince sem-
pre, ma è pieno di spunti e indica-
zioni molto utili. E di nomi. Se io
non ne faccio, è perché sarebbero
troppi, e spesso quelli più noti so-
no meno responsabili di altri nel-
l’ombra. Nel ricordare il dominio
culturale delle mezzeseghe di ap-
pena ieri, non mi attira l’idea di
un processo al passato (“scagli la
prima pietra...”) anche se è utile
che ci sia qualcuno più bravo e
nuovo di me a farlo; mi spinge in-
vece la preoccupazione per un fu-
turo che non si presenta facile da
nessun punto di vista, tanto meno
da quello della cultura che lo gui-
derà o ne nasconderà le nuove li-
nee reali, sostanzialmente econo-
miche. Mai come in questi anni
passati la cultura è stata succube
dell’economia e del potere - nean-
che sotto il fascismo! - e i servi, si
sa, sono meno responsabili dei pa-
droni.❖

Il lungo pranzo dei cortigiani (Jean-François de Troy, «Pranzo di ostriche»)

Goffredo Fofi
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Foto Ansa

È passato un anno ma non è succes-
so niente. Ma il tenace Salvatore
Usala, malato di sclerosi laterale
amiotrofica, non si è arreso. Dalla
sua casa di Monserrato, piccolo cen-
tro vicino a Cagliari, continua a lot-
tare per avere un’assistenza sanita-
ria dignitosa così come sancito dal-
la Costituzione. Così insieme ad al-
tri malati, amici e sostenitori sta or-
ganizzando un presidio per il 16 a

Roma mentre è già partita la raccol-
ta di firme nel sito www.unita.it.
Per aderire, per non lasciarli soli.
Saranno in tanti, dice sicuro, e si
troveranno sotto il Ministero della
Salute per ricordare a Ferruccio Fa-
zio che le bugie hanno le gambe cor-
te e che “sono stanchi di essere pre-
si in giro”. Salvatore il sei novem-
bre dell’anno scorso insieme ad al-
tri nella sua stessa condizione, ave-
va organizzato uno sciopero della
fame. Aveva scritto una lettera mol-
to dura dove diceva che era dispo-
sto ad andare avanti, fino alla mor-
te, per vedere riconosciuto un suo
diritto. Chiedeva semplicemente i

livelli minimi di assistenza, cioè que-
gli strumenti fatti anche di persone
specializzate, che potessero ridurre
un tantino la sua sofferenza e l’impe-
gno continuo di chi gli sta intorno.
L’attenzione mediatica fu notevole
ed anche l’impegno del neo ministro
che promise di tutto e pure di più. Il
12 novembre del 2009 l’allora vice-
ministro (poi promosso nei giorni
successivi) della Salute Ferruccio Fa-
zio si impegnava a firmare i livelli es-
senziali di assistenza (LEA) entro il
17 e a “concertare una più appropria-
ta azione di Governo con i ministri
Sacconi e Tremonti”.

PROMESSENONMANTENUTE

Oggi un anno dopo, scrive Salvato-
re nella sua lettera pubblicata sul si-
to, loro ancora aspettano «un’assi-
stenza domiciliare adeguata e che
possa definirsi degna di un paese ci-
vile». Continua dicendo che «i mala-
ti SLA e le loro famiglie sono stanchi
di promesse: hanno seguito per an-
ni i lavori delle Commissioni, ultima
in ordine di tempo la Consulta delle
Malattie Neuromuscolari che, nomi-
nata dal Ministro Fazio, ha prodotto
documenti regolarmente accanto-
nati». Per questo i malati erano di
nuovo scesi in piazza il 21 giugno
ma come precisa furono «frettolosa-
mente congedati dal Sottosegreta-
rio Letta, ertosi allora a Presidio in
favore dei disabili e garante di una
pronta approvazione dei LEA (Livel-
li essenziali di assistenza». Un altro
stop ancora, fino a che un ordine del
giorno approvato dalla maggioran-
za di governo metteva nero su bian-
co che entro il 30 settembre si sareb-
bero approvati almeno i LEA. Vengo-
no stanziati anche 300 milioni dal
ministro Sacconi per la non autosuf-
ficienza. Ma secondo il combattivo

Un’immagine di Cesare Scoccimarro, 45 anni, affetto da sclerosi laterale amiotrofica

ROMA «LastoriadiCalifanoèsta-

ta la ciliegina sulla torta». PaolaQuaran-

taè lamammadiBeatrice, 15anni, affet-

tadatetraparesieconunritardomenta-

le grave.

Lehannoassicuratoaltri 6mesidi te-

rapie, «poime la sbattono in lista d’atte-

sacheequivaleadireche,datal’età,non

avràpiùcurepubblicheedovremorivol-

gerciaiprivatimaioprendo700euroal

mese, mio marito è fornaio come dob-

biamo fare?».

Perquestodopoaver letto del soste-

gnoannunciatodalpresidentedellaRe-

gioneLazioalcantante,cadutoindisgra-

zia,hadecisodiscrivereunaletteraaRe-

nataPolverini.«Sonoandataabussarea

tutti i centridi riabilitazionedellamiazo-

na mi rispondono tutti che la Regione

ha tagliato i fondima poi la Polverini di-

cechenonèvero,achidobbiamocrede-

re?».

«Lo so che ci sono casi più gravi, ra-

gazzini come Paolo che già da ora non

hannoleterapie,maiosonounachelot-

ta, mia figlia non è completamente as-

sente: le cure le servono, hanno senso,

perchéabbandonarlatraseimesi?».«Se

ènecessariosonoprontaancheaincate-

narmi, l’ho letto dai giornali che non so-

nosola, checi sono tanti altri nella situa-

zionemia e dimia figlia»

L. C.

pDamartedì presidio permanente sotto ilministero dell’Economia: «Pretendiamo le cure»

p Per farsi ascoltare dal governo uno dei pazienti ha fatto anche lo sciopero della fame

«Altri sei mesi di cure
permia figlia poi
chi penserà a lei?»

Italia

Sul sito unita.it la
lettera dei malati Sla:
non lasciateci soli

CAGLIARI

LA DENUNCIA

www.unita.it

Per aderire

Imalati di Sla
inpiazza
«Negata ogni
assistenza»
«Un diritto costituzionale nega-
to». Per questo i malati di Sla si
trasferiranno il 16 a Roma con
le macchine che li tengono in
via per pretendere i livelli mini-
mi di assistenza. «Ora basta bu-
gie. Dovete ascoltarci».

FRANCESCA ORTALLI
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Usala, ex professore al liceo Siotto
di Cagliari, i livelli minimi di assi-
stenza «erano già stati, discussi, ap-
provati e pure finanziati dal gover-

no Prodi, si trattava semplicemente
di renderli operativi tramite delibe-
ra in conferenza stato regioni ma il
governo tiene tutto in naftalina da
un anno, sordo ai bisogni primari
dei cittadini sanciti dalla Costituzio-
ne».

RICHIESTE SEMPLICI

Le richieste dei malati Sla sono sem-
plicissime: approvazione dei LEA,
un finanziamento di 200 milioni di
euro da dividere per metà con le Re-
gioni per l’assistenza che dovrà ser-
vire al sostegno delle famiglie per la
formazione e l’assunzione degli assi-
stenti familiari ed infine uno stanzia-
mento di 10 milioni di euro per la
ricerca di base e clinica in 10 centri
universitari italiani. Nessuno però fi-
no ad oggi le ha ascoltate.❖

L
a sezione del Lazio dell’Unio-
ne Italiana Lotta Distrofia Mu-
scolare versa in una dramma-

tica situazione. Questa O.N.L.U.S.
ha tre finalità: assicurare a tutte le
persone affette da distrofia muscola-
re e da malattie neuromuscolari in
generale, il diritto alla piena espres-
sione della loro personalità; rimuo-
vere le barriere sociali, culturali,
economiche e architettoniche che
ostacolano la piena e completa inte-
grazione dei disabili; favorire il defi-
nitivo superamento del tradizionale
concetto di beneficenza, e la definiti-
va e concreta affermazione del disa-
bile come persona titolare dei diritti
e dei doveri riconosciuti a tutti i cit-
tadini dalla Carta Costituzionale.

A partire dal 2003 si sono registra-
ti diversi episodi e decisioni che de-
stano preoccupazione e perplessità.
In questo periodo l’andamento eco-
nomico-finanziario dell’associazio-
ne sarebbe stato caratterizzato dal-
la costante negatività di bilancio e
nel 2009 la perdita è stata di
480.171 euro. L’attuale grave defi-
cit della Sezione non risulta dovuta
all’incremento dei servizi ma ha ad-
dirittura causato una notevole dimi-
nuzione degli stessi.

Credo sia arrivato il momento di
esigere chiarezza e ripristinare le
condizioni di oculata gestione delle
risorse finanziarie. Come cittadina
disabile prima, come deputata della
Repubblica in secondo luogo, sento
tutta la responsabilità di dare voce
ai circa 1800 disabili che la UILDM
assiste, perché meritano un’assisten-
za vera per poter condurre una vita
normale. ILEANAARGENTIN

C
’è un altro indagato nel-
l’inchiesta della procura
di Palermo sulla trattati-
va stato-mafia. Si tratta
del generale dei Carabi-

nieri, oggi in pensione, Antonio Su-
branni, ex capo del Ros.

Secondo i magistrati l’ufficiale sa-
rebbe stato a conoscenza della vera
natura degli incontri avuti dai suoi
sottoposti Mario Mori e Giuseppe De
Donno con Vito Ciancimino nell’esta-
te del 1992. Incontri che secondo
l’ipotesi investigativa culminarono
nel passaggio del papello, la lista di
richieste della Cupola mafiosa per
chiudere la stagione delle stragi. Il re-
ato ipotizzato è di concorso esterno.
Subranni è tutt’ora sotto inchiesta an-
che per un’altra vicenda, la mancata
cattura di Provenzano che vede Ma-
rio Mori sotto processo. Salgono così
a tre gli ufficiali del Ros che risultano
indagati nell’inchiesta sulla trattati-
va oltre a Mori e Donno. Gli altri inda-
gati sono i boss Riina, Provenzano e
Pino Lipari, un altro carabiniere, An-
tonello Angeli, accusato di aver omes-
so nel 2005 una perquisizione a casa
di Massimo Ciancimino (anche lui in-
dagato), e infine due esponenti dei
servizi segreti. Le indagini si concen-
trano così sul Ros di Subranni e Mori.
I magistrati nei mesi scorsi hanno
analizzato l’archivio del Raggruppa-
mento operativo speciale. Con una
sorpresa: nell’archivio non è stato rin-
venuto nemmeno un documento che
attesti gli incontri avuti dagli ufficiali
con Vito Ciancimino. Nel ’92 per il
Ros ufficialmente nulla è avvenuto
che riguardasse l’ex-sindaco di Paler-
mo. Al contrario, una mole di carte è
stata ritrovata su Ciancimino fino al
1991 e dal 1993 in avanti.

Una coincidenza che rafforza ne-
gli investigatori l’ipotesi che i collo-
qui tra gli ufficiali e don Vito non sia-
no stati una normale operazione di
polizia giudiziaria – come da sempre
il generale Mori sostiene – ma qualco-
sa di più, un vero e proprio negozia-
to. Questo spiegherebbe l’assenza di
documentazione nell’archivio del
Ros nel fatidico anno delle stragi Fal-

cone e Borsellino. Ipotesi investigati-
va rafforzata da altri due elementi ac-
quisiti di recente: se gli incontri con
Ciancimino furono una “normale
operazione di polizia” perché ne ven-
nero informati l’allora ministro Clau-
dio Martelli e due suoi collaboratori,
Liliana Ferraro e Fernanda Contri, ol-
tre a Luciano Violante? C’è un altro
elemento e viene fuori da una perizia
su un post-it che don Vito avrebbe al-
legato – secondo il figlio Massimo –
proprio al papello. “Consegnato spon-
tamente al col. Mori” scriveva l’ex-sin-
daco nel foglietto di colore giallo ac-
cluso alla lista di richieste di Cosa no-
stra.

Le analisi della Polizia Scientifica
hanno confermato che la grafia è
quella di Ciancimino e che il post-it è
stato prodotto tra il 1986 e il 1991.

In pensione dal 1996, il nome di
Subranni è recentemente finito nel-
l’inchiesta nissena sulla strage che co-
stò la vita a Paolo Borsellino. L’ufficia-
le compare in un’altra storia tra ma-
fia e stato. Nel 1978 firma due rappor-
ti sulla morte di Peppino Impastato,
in cui si sosteneva che il militante di
Dp era morto nel compimento di un
attentato che stava organizzando.❖

L’ha detto alla mamma e si è
chiuso in un silenzio ostinato. Ed ora
inquirentieinvestigatoridevonocapi-
re chi ha colpito con calci e pugni e
poi ancheprovato abruciare vivo un
ragazzo disabile al 75%. Un episodio
probabilmente riconducibile al bulli-
smochehalasciatosottoshockunpa-
esinoneipressidiCittadella. Secondo
una prima ricostruzione alcuni com-
pagni del ragazzo quindicenne gli
hannoversatoaddossodell’alcolegli
hannodatofuoco.Lavicenda,dicuisi
stanno occupando i carabinieri, si è
svolta nel Padovano.

Una informativa è già stata tra-
smessaallaProcuraminorilediVene-
zia.Epresto ilgiovanevittimadeibulli
potrebbe essere ascoltato dai magi-
strati, forse con l’ausilio di un consu-
lente.

Perilmomentoastabilire lagravità
dellavicendaèilcertificatomedico, in
cui vengono descritte ustioni di se-
condo grado ad un avambraccio e
unachiaracontusionealvolto. Il riser-
bo dei militari è massimo. «Le verifi-
che sugli ambienti frequentati dal ra-
gazzo e sui suoi compagni di scuola
sono alle prime battute», si spiega.

Disabile 15enne
ustionato dai
compagni di classe

Èmorto inospedaleaGenova,doveera
statoricoveratodopo l’incidente,Sergio
Scapolan,63anni,unodeglioperairima-
sto gravemente ferito in seguito al-
l’esplosione avvenuta il 4 novembre
scorso alla fabbrica Eureco di Paderno
DugnanoinprovinciadiMilano.Èquindi
diventato «omicidio colposo» il titolo di
reato inbaseacuiprocede laProcuradi
Monzanell’inchiesta sull’esplosionedel-
la fabbrica. Nel registro degli indagati è
stato iscritto solo il titolare dell’azienda.

Ileana Argentin, parlamentare Pd

Èmorto uno dei 4 operai
coinvolti nella
esplosione della fabbrica

P

I livelli erano già stati
finanziati da Prodi:
bastava metterli in atto

CITTADELLA (PD)

Trattativa tra Stato emafia
Indagato Subranni
generale ed ex capo dei Ros
Il generale in pensione secondo
gli inquirenti era a conoscenza
della natura degli incontri tra
Mori e De Donno con Vito Cianci-
mino. Subrenni è sotto inchiesta
anche per la mancata cattura di
Provenzano.

PALERMO

PADERNO

PARLANDO

DI...

Scritte BR
contro Ionta

Duescritteconstellea5punte-controilcapodelDipartimentodell’amministrazione
penitenziariaFranco Iontae in ricordodellaneobrigatistaDianaBlefariMelazzi suicidatasi
in carcere - sono comparse giovedì a Milano nell’area dell’Università Bocconi. Queste le
scritte: «No a 41 bis, Ionta boia» e «Onore alla compagnaDiana, no al 41 bis».

Sostegnominimo

LaUILDMLazio
va risanata
Assistenza a rischio
per 1800persone

La lettera

NICOLA BIONDO
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«Gli immigrati possono avere tutti
i diritti che vogliono, ma fino a
quando sarò io ministro non
avranno il diritto di voto». Il tono
di Roberto Maroni è stentoreo, il
messaggio è chiaro: chiudere sui
diritti per i migranti, mostrare lo-
ro la faccia feroce (sicuramente
con un occhio rivolto alle prossi-
me elezioni). E davanti ai critici, il
ministro dell’Interno risponde
con stile: «Dire che la politica del
governo è basata sui respingimen-
ti è una stronzata. Se poi lo dicono
gli antirazzisti di professione non
mi fa né caldo né freddo... ».

Il nuovo verbo del ministro si in-
serisce in un clima particolare: un
governo in bilico, una Lega per
ora fedele al premier (ma con lo
sguardo già rivolto allo scenario
successivo), l’ipotesi sempre più
probabile di elezioni anticipate. Il-
lustrando gli sfolgoranti successi
del governo, ma soprattutto del
suo dicastero, il ministro aggiun-
ge: «Il Cie di Lampedusa è vuoto
ed è perfetto e pulito, mentre le
scuole di Lampedusa cadono a
pezzi. Potremmo trasformare il
Cie di Lampedusa nella scuola dei
bambini. A Lampedusa voglio fare
un regalo di Natale. Se il Governo
regge». Il ministro parla a Milano,
durante un convegno della Lega
nord.

Pochi chilometri più in là, a Bre-
scia, i problemi legati all’immigra-
zione hanno un altro volto. Molto
più crudo. Alcuni lavoratori extra-
comunitari, che contribuiscono al
pil italiano ma per lo Stato risulta-
no clandestini, manifestano dal
30 ottobre su una gru chiedendo
la regolarizzazione. Una manife-
stazione in loro sostegno finisce

con scontri e violenze. È una bomba
carta in via San Faustino a innesca-
re i disordini. Che per fortuna sono
lievi e finiscono presto (soltanto tre
agenti lievemente contusi). La que-
stura parlerà poi di un gruppo di set-
tanta persone che si trovava dietro
il presidio di solidarietà, un gruppo
esterno ai manifestanti soliti, pare
di capire. Ma è comunque un sinto-
mo da condannare e da non sottova-
lutare, quello della tensione, un sin-
tomo che ci parla però di un paese
diverso da quello descritto dal mini-
stro Maroni: un paese incerto, insi-
curo, lacerato, confuso.

A Bologna migliaia di immigrati
partecipano ad una manifestazione
contro il razzismo. Secondo gli orga-
nizzatori, sono più di seimila. Chie-
dono solo più diritti, al grido «Sia-
mo tutti sulla gru». Nel corteo un fol-
to gruppo di lavoratori metalmecca-
nici della Fiom, molti di colore, con
caschi e fischietti. I lavoratori che al-
zano il pil sono, anche qui, in larga
misura extracomunitari. Pochi

esponenti politici, tra questi Leo-
nardo Barcelò, ex consigliere co-
munale di origine cilena: «Oggi
vorremmo dire che “Siamo tutti ni-
poti di Mubarak” - dice - almeno
così il governo potrebbe occuparsi
di noi... La cosa buffa è che questo
governo sta per cadere per via di

un’immigrata come Ruby e non
per una legge sull’immigrazione...
». Arrivato in piazza XX Settem-
bre, il corteo non si scioglie subito
in attesa di aggiornamenti sugli
scontri tra manifestanti e forze del-
l’ordine in corso a Brescia. Poi, po-
co dopo appreso che la situazione
è tornata tranquilla, i manifestan-
ti lasciano la piazza. Senza diritto
di voto.❖

Foto Ansa

Ilministro dell'Interno,RobertoMaroni

Piùdicentoquarantamilacittadini

sarannochiamatiil28novembreaespri-

mersi inmerito al referendum consulti-

vosulnuovoospedaleaMontenero (Li-

vorno).Alvotosarannoammessianche

sedicenni e stranieri. Secondo il Comu-

ne i giovani che voterannoper la prima

voltasonocirca2300mentreglistranie-

ri più di 8400. La nazionalità straniera

più numerosa è quella rumena (oltre

1600elettori), a seguirequellaalbanese

con 1264 aventi diritto. Per il referen-

dum saranno allestiti novantaquattro

seggi elettorali, più tre seggi speciali. Ai

cittadini sarà chiesto se sono favorevoli

o no all’abrogazione della delibera del

consiglio comunale che di fatto dava il

via libera alla realizzazione del nuovo

presidio ospedaliero aMontenero. D. E.

A Livorno una scelta
«controcorrente»: sì
a 16enni e stranieri

attualita@unita.it

pIl ministro a un convegno. Basata sui respingimenti la politica del governo? «Stronzate»

pA Brescia scontri a un corteo per i lavoratori sulla gru.Manifestazione a Bologna

«Siamo tutti sulla gru»
gridano gli operai
extracomunitari Fiom

BRESCIA

REFERENDUM

Seimila in piazza

Italia

Immigrati,Maroni fa la faccia feroce:
«Conme non avranno il diritto di voto»

Gli immigrati non avranno il di-
ritto di voto, parola di Roberto
Maroni. Parla così il ministro
dell’Interno mentre ci sono
scontri a Brescia in un corteo in
sostegno dei lavoratori sulla
gru. Manifestazione a Bologna.

MAX DI SANTE
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Stretta sul web. Un bavaglio certo
per radio e tv on line. E uno in diveni-
re su tutto il resto in nome del dirit-
to d’autore. E’ un uno-due pesante
quello che sta mettendo a segno in
queste ore l’Autorità garante per le
telecomunicazioni che mantiene, a
onor del merito, un notevole passo
di marcia e continua imperterrita a
lavorare in questo clima da ultimi
giorni del regno in cui tutti gli altri
stanno invece fermi a guardare per
capire cosa succede.

I BAVAGLI

Il bavaglio certo riguarda le tv e le
radio sul web, contenitori di un’in-
formazione libera e creativa e veico-
lo e volano in questi ultimi mesi di
molte iniziative popolari in favore e
in tutela della libertà di informazio-

ne. Basti pensare al tam tam virtua-
le e poi reale, nelle piazze, contro il
ddl sulle intercettazioni e il bavaglio
ai giornalisti. Un regolamento ap-
provato giovedì sera dall’Autorità
stabilisce che d’ora in poi chi vorrà
aprire una radio web dovrà fare una
dichiarazione di inizio attività e pa-
gare un costo di autorizzazione pari
a 750 euro che diventano 1.500 per
le web tv lineari (quello con palinse-
sto). E’ il primo risultato del famoso
decreto Romani sui servizi media
audiovisivi. Certo poteva andare
molto peggio se si pensa che il testo
presentato dall’allora sottosegreta-
rio-uomo-Fininvest - ministro dal 4
ottobre - aveva previsto la museruo-
la a blog, giornali on line e motori di
ricerca. Molto era già stato tolto di
mezzo durante la discussione in
Consiglio dei ministri. Le nuove re-
gole per le web radio, salvo altre sor-
prese nelle pieghe del testo che ine-
vitabilmente verranno fuori con la
sua applicazione, sono un vero e pro-
prio cappio per una buona fetta di
informazione on line. «Diamo un ad-
dio alle web radio libere che poteva-
no trasmettere senza oneri burocra-
tici, spese preventive e richieste
d’autorizzazioni e pastoie varie» de-

nuncia Antonio Di Pietro nel suo
blog. In realtà poteva andare an-
che peggio visto che nel primo te-
sto discusso dall’Authority si parla-
va di 3000 euro per l’autorizzazio-
ne e di due mesi di attesa prima di
poter trasmettere.

Nella stessa seduta l’Autorità,
presieduta da Corrado Calabrò,
doveva anche deliberare sul rego-
lamento contro la pirateria in no-
me della tutela del diritto d’auto-
re. Indiscrezioni che circolano so-
prattutto sul web parlano di nor-
me severissime contro il peer to pe-

er (il sistema che consente lo scam-
bio gratuito di ogni tipo di file tra
utenti utilizzando la potenza di cia-
scun pc collegato) e di oscuramen-
to di siti. E’ già pronta una bozza
con il titolo “Lineamenti di provve-
dimento concernente la tutela del
diritto d’autore sulle reti di comu-

nicazione elettronica” la cui discus-
sione è stata però rinviata a doma-
ni. Ancora una volta la bozza ri-
sponde alle sollecitazioni del de-
creto Romani. E se la tutela del di-
ritto d’autore è un tema sacrosan-
to, non c’è dubbio che vada tutela-
ta cercando di salvaguardare l’in-
formazione dal basso e libera.

«E invece - denuncia Di Pietro -
il regime, nel momento della sua
caduta, sta tentando di imbriglia-
re l’unico mezzo di informazione
che non riesce a controllare: il
web». Attacca anche Roberto Rao
(Udc): «In Italia troppi si preoccu-
pano di mettere il giogo allo svilup-
po del web». L’Agcom è avvisata.❖

La Corte Costituzionale ha di-
chiarato illegittime le leggi regiona-
li con cui Puglia, Basilicata e Campa-
nia avevano vietato l’installazione
sul loro territorio di impianti di pro-
duzione di energia nucleare, di fab-
bricazione di combustibile nucleare
e di stoccaggio di rifiuti radioattivi.
La decisione è stata presa in una del-
le ultime camere di consiglio dei giu-
dici costituzionali e le motivazioni
saranno depositate nei prossimi
giorni.

Secondo la Consulta le tre leggi
regionali che in assenza di un’intesa
tra Stato e Regioni precludono il pro-
prio territorio all’installazione di im-
pianti nucleari violano specifiche
competenze statali. In particolare,
le norme di Puglia, Basilicata e Cam-
pania sono state bocciate perché, in
riferimento ai depositi di materiali e
rifiuti radioattivi, avrebbero invaso
la competenza esclusiva dello Stato
in materia di tutela dell’ambiente
(art.117, secondo comma, lettera
s). Mentre per quanto riguarda l’in-
stallazione di impianti di energia nu-
cleare - si è inoltre appreso - sarebbe

stata lesa la competenza esclusiva
dello Stato in materia di sicurezza
(art.117, secondo comma, lettere d
e h).

In base al ragionamento dei giudi-
ci costituzionali, se le Regioni riten-
gono giustamente necessaria un’in-
tesa con lo Stato per l’installazione
degli impianti allora possono impu-
gnare le leggi statali dinanzi alla
Consulta e non, come invece hanno
fatto Puglia, Basilicata e Campania,
riprodurre con legge regionale le si-
tuazioni che considerano più corret-
te.

«Neppure se useranno i carri ar-
mati riusciranno a mettere in Puglia
una centrale nucleare o un deposito
di scorie radioattive» ha dichiarato
il capogruppo del Pd alla Regione
Puglia, Antonio Decaro. La Puglia è
una delle regioni che forse potrebbe-
ro ospitare una centrale o un deposi-
to. «La Corte Costituzionale - ha det-
to il ministro dell’Ambiente Presti-
giacomo - ha fatto chiarezza. Ora
avanti con il nucleare». L’ex mini-
stro Di Pietro: «Adesso ci vuole il re-
ferendum» .❖

pL’Agcom approva la primaparte del discusso decreto Romani

pRadio e tv on line dovranno pagare per andare in onda

«La Corte ha fatto
chiarezza ora avanti
con l’atomo»

P
I lavoratori della Eaton (in cassa integrazione da due anni) hanno chiesto di essere

impiegaticomevolontarisui frontidellefraneesui luoghicolpitidall’alluvionedel31ottobre

e1novembre incuimorirono trepersone.Ungruppodi50operaihascrittouna letteraalle

istituzionilocali incuichiededipoterlavorareperaiutarelefamigliechehannosubitodanni.

Vita dura per tv
e radio sulweb
L’Autorità applica
il decretoRomani

cfusani@unita.it
Denuncia di Idv e Udc:
«Il regime crolla e
tappa la bocca al web»

Il Tribunale del Riesame di Ta-
ranto ha rigettato il ricorso presenta-
to dalla difesa di Sabrina Misseri accu-
sata di sequestro di persona e concor-
so nell’omicidio della cugina Sarah
Scazzi. Quando la ragazza ha saputo
la decisione dei magistrati, ha inizia-
to a piangere, a gridare la sua inno-
cenza e a inveire contro il padre Mi-

chele Misseri, accusandolo di averla
«incastrata». Sabrina passa il tempo
fumando in continuazione e ieri
avrebbe rifiutato il cibo e l’ora d’aria.
Atteggiamenti questi che hanno in-
dotto un rinforzo della sorveglianza a
vista nella sua cella singola del peni-
tenziario di Taranto: le agenti che ruo-
tano sono passate da 3 a 5 nell’arco di

24 ore. Nell’ultimo interrogatorio
di Michele Misseri, avvenuto il 5 no-
vembre, lo zio di Sarah riferisce che
- nella notte tra il 6 e il 7 ottobre
scorsi, mentre lui faceva ritrovare il
corpo della nipote - Sabrina lo chia-
mava continuamente al telefonino.
«Lei mi chiamava sempre - ha di-
chiarato - e mi diceva “Ma che hai
combinato?” e io lo spegnevo il cel-
lulare e vedevo che era Sabrina».

Intanto è tornata a parlare Con-
cetta Serrano Spagnolo. «Non pro-
vo odio ma molta pena - ha detto la
madre di Sarah -. Da giorni non ho
rapporti con l’altra famiglia».❖

PARLANDO

DI...

Cassintegrati
e alluvione

Nucleare, la Consulta
boccia il ricorso
di tre regioni. Puglia:
chiamino i carrarmati

Pronta anche la bozza di norme
contro la pirateria in nome della
difesa del diritto d’autore. Se-
condo indiscrezioni contiene
norme severissime contro lo
scambio di file. Più facile oscura-
re anche oscurare i siti

CLAUDIA FUSANI

Colpi di coda

Riesame: Sabrina in carcere
Altre rivelazioni daMisseri

Il ministro
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Un giovanissmo sito e una vecchio gloria del giorna-
lismo di carta annunciano il loro matrimonio. A
parte la differenza di età, a rendere clamorosa la
notizia è che gli sposi sono The Daily Beast, uno dei
siti d’informazione più popolari d’America nato ap-
pena due anni fa (e di cui l’Unità pubblica i conten-
tui in l’esclusiva per l’Italia) e Newsweek, la rivista
fondata nel lontano 1933 ma da tempo in crisi. A
guidare il nuovo gruppo, la Newsweek Daily Beast
Company, sarà la cofondatrice e attuale direttore
del Daily Beast, Tina Brown, che di seguito raccon-
ta il senso dell’operazione.

A
lcuni matrimoni sono più difficili e lun-
ghi da organizzare di altri. L’unione tra
il sito The Daily Beast e la rivista
Newsweek è stata finalmente celebrata

martedì sera e tutti hanno brindato con una gran-
de tazza di caffé nella sala conferenze della sede
del Daily Beast, nell’edificio della IAC (NdT, Inte-
rActiveCorporation) sulla 18esima strada nel
West Side di Manhattan. Gli ultimi particolari so-
no stati messi a punto sul filo di lana nel corso
della notte. Questo vuol dire che gli spiriti anima-
li di The Daily Beast d’ora innanzi faranno squa-
dra con un leggendario settimanale grazie ad
una joint venture chiamata «The Newsweek Daily
Beast Co.», appartenente per il 50% alla IAC di
Barry Diller e per l’altro 50% a Sidney Harman,
proprietario (e salvatore) di Newsweek. Quanto a
me, sarò la direttrice sia di The Daily Beast sia di
Newsweek e porterò con me in questa nuova av-
ventura il mio socio al Daily Beast, Stephen Col-
vin, che, in qualità di presidente della Denis Publ.

Per tutti i brillanti giornalisti e collaboratori
di The Daily Beast che hanno lavorato sodo per
portare al successo il nostro sito, questa è una
nuova, avvincente opportunità. Noi siamo abitua-
ti a macinare notizie a ritmo incalzante e ora dob-
biamo dimostrare di essere anche in grado di svi-
luppare idee e scrivere pezzi di giornalismo inve-
stigativo con un diverso ritmo narrativo più adat-
to alla carta stampata. Vista dal punto di vista di
Newsweek, The Daily Beast rappresenta la frontie-
ra avanzata delle notizie e dei commenti, la qual
cosa contribuirà a rilanciare l’immagine della rivi-
sta e ad accelerare la rinascita del prestigioso set-
timanale. Mi ha colpito la capacità dei colleghi di
Newsweek di continuare a mandare in edicola
una rivista viva, ben informata e al passo coi tem-
pi anche dopo l’uscita di scena dell’instancabile

direttore Jon Meacham.
The Daily Beast ospita troppi talenti del giorna-

lismo mondiale della carta stampata: il nostro di-
rettore esecutivo, Edward Felsenthal, e la direttri-
ce responsabile, Jane Spencer, vengono dal Wall
Street Journal. Sono con noi anche opinionisti
quali Howard Kurtz, giunto di recente dal
Washington Post, e Peter Beinart, ex di The New
Republic. Loro e molti altri collaboratori prove-
nienti da quotidiani e riviste di prestigio hanno
unito le loro forze a quelle dei giovani giornalisti
del mondo digitale per dare vita a qualcosa di
nuovo: The Daily Beast. Oggi osserviamo il mon-
do della carta stampata con gli occhi di espatriati
che vedono il loro vecchio paese da una prospetti-
va nuova. Questa fusione produrrà una straordi-
naria energia creativa e, sul piano imprenditoria-
le, garantirà una duplice, fantastica piattaforma
commerciale.

Per affrontare una sfida così difficile nel
campo dei media ci volevano due imprenditori
coraggiosi e innovatori come Barry Diller e Sid-
ney Harman. Barry Diller mi ha portato alla IAC e
mi ha associato nell’operazione che ha portato
alla creazione di un nuovo sito web nato con lo
scopo di fornire informazioni a lettori intelligenti
con un punto di vista assolutamente indipenden-
te. Con quasi 5 milioni di visitatori al mese dopo
appena due anni di attività, The Daily Beast è an-
che diventato un sito in grado di offrire giornali-
smo originale. Il sostegno, l’intuito e l’audacia in-
tellettuale di Barry hanno reso il nostro lavoro
una gioia. Entrambi non vediamo l’ora di lavora-
re con Sidney Harman, che ha fatto una fortuna e
si è costruito una reputazione come fondatore di
Harman International, leader mondiale nel cam-
po della produzione di apparecchiature audio,
ed è dotato di una mente vivace e di grande curio-
sità intellettuale, due qualità assolutamente ne-
cessarie per avere successo nel mondo dell’edito-
ria. Desta in me una grande ammirazione il suo
desiderio di riportare Newsweek alle glorie del
passato e, con un po’ di fortuna e molto duro lavo-
ro, ce la faremo. Salite a bordo anche voi.

*****
Tina Brown è ha diretto in passato

importatnti riviste come Tatler, Vanity Fair e
The New Yorker - © 2010 RTST, Inc.

From The Daily Beast/Distributed by The New
York Times Syndicate

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

La nuova editoria

Nato nel 1933 Newsweek è stato per decenni il rivale del più

famoso Time. Ad agosto è stato ceduto (debiti compresi) al

re dell’hi-fi SidneyHarman per la cifra di un dollaro

Nato due anni fa da un’idea di Tina Brown,mitica direttrice

del NewYorker, la “belva quotidiana” (dal libro di Evelin

Waugh «L’inviato speciale») conta 5milioni di utenti unici

Tina Brown
THE DAILY BEAST

«La fusione tra carta eweb produrrà

una straordinaria energia creativa

e sul piano imprenditoriale

unaduplice, fantastica piattaforma

commerciale»

Newsweek

TheDaily Beast

Daily Beast sposaNewsweek:
così il web rilancerà la carta

Il glorioso settimanale sommerso
dai debiti: venduto per un dollaro

Cinquemilioni di lettori al mese in soli
due anni. E in Italia lo pubblica l’Unità

Un sito di appena due annima di grande successo si unisce al famoso settimanale da tempo in crisi
Una joint venture al 50%e la conferma che l’energia dei nuovimedia sta già cambiando l’editoria

L’INTERVENTO
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Di tutto si può dire del Colonnello,
meno che non mantenga le pro-
messe. Nei suoi imbarazzanti
show romani, lo aveva ripetuto al-
le giovani reclutate da un'agenzia
per hostess: «Convertitevi al-
l’Islam...E poi venite in Libia, la ter-
ra delle occasioni». Matrimoniali.
Muammar Gheddafi è uomo di pa-
rola. E di portafoglio generoso.
Della «cultura» ha una visione par-
ticolare. Il suo amico Silvio B. ha
ammesso che ha imparato da lui
cosa fosse il Bunga Bunga, ed è for-
se per questo, oltre che per la «di-
plomazia degli affari» che li uni-
sce, che il Cavaliere giudica il Co-
lonnello «uno statista pragmatico,
un leader moderato» e il Colonnel-
lo ricambia dicendo ad una platea
estasiata di imprenditori che «l’Ita-
lia è fortunata ad aver un premier
come Berlusconi...». Ma torniamo
alla «cultura» made in Tripoli. A
svelarla è il britannico Guardian.

VENITE E MOLTIPLICATEVI

Donne italiane unite in matri-
monio a uomini libici, a partire dal
nipote Ghazali. A questo mira il Co-
lonnello libico quando promuove
tour «culturali» nel suo Paese, scri-
ve The Guardian, «Il leader vuole
che persone giovani di altri Paesi
visitino gli ospedali e le università
libiche e che comprendano la sto-
ria del Paese - dice Alessandro Lon-
dero, direttore dell'agenzia italia-
na di hostess Hostessweb - ma è an-
che interessato alle storie d’amore
tra giovani italiane e libici». So-
prattutto a quella del nipote Gha-
zali con l’attrice metà italiana e me-
tà inglese Clio Evans, 24 anni, che
ha già visitato la Libia quattro vol-
te. Il quotidiano britannico ricorda

che l’agenzia di Londero ha garanti-
to la presenza di donne italiane ai
due incontri sulla cultura islamica
tenuti a Roma da Gheddafi, nel
2009 e nell’agosto scorso. Finora, la
stessa agenzia ha organizzato sei
viaggi in Libia per le sue hostess.
L’agenzia, si legge sul sito, è specia-
lizzata nel casting on line e capace
«di reperire capillarmente figure
professionali di qualsiasi genere in
tutti gli 8013 comuni d’Italia». Il Co-
lonnello e le hostess odalische. Non
è il titolo di un film «pecoreccio». È il
succo della due giorni di fine agosto
del Raìs libico a Roma. A quell’«
evento» partecipò anche Francesca,
una delle centinaia di hostess paga-
te per «onorare» il Colonnello. Fran-
cesca dice di aver partecipato solo al
primo incontro˘e racconta che
l’agenzia ˘Hostessweb contattò circa
mille sue coetanee telefonicamente
o attraverso un annuncio
online˘dimostrando immediata-
mente che si trattava di una «recita
male organizzata» visto che da subi-

to è stato allestito un vero e pro-
prio teatrino per la visita del colon-
nello libico. Uno spettacolo orren-
do, in cui tre «hostess molto vicine
all’organizzazione» sono state fat-
te passare per convertite all’Islam.
E sono state pagate di più». Quelle
che mostravano «maggiore interes-

se» per l’iniziativa, aggiunge Fran-
cesca, ricevano la promesso di es-
sere inserite nei «tour culturali» in
Libia. Tour che magari finiscono
con una proposta di matrimonio.
O una cosa simile...Perché l’idea di
«amore» che anima il Colonnello è
molto variegata. Per saperne di
più, contattare il signor B. Per ave-
re il suo numero di cellulare, rivol-
gersi a Ruby Rubacuori... ❖

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Una hostessmostra il Corano regalatole daGheddafi a Roma il 29 agosto 2010.

Il Primoministro Francois Fillon è

andato ieri all'Eliseo per discutere del

rimpastodigovernoconilpresidenteNi-

colasSarkozy.Lanuovalistadiministrie

sottosegretari potrebbe essere annun-

ciata domani. Alcuni addii sono già am-

piamente annunciati, in testa quello del

ministrodegli Esteri BernardKouchner,

i cui rapporti con il capo dello Stato e i

suoi invadenticonsiglieridiplomaticiso-

noda tempo logorati. Nella listadei par-

tenti anche il ministro della Sanità Ro-

selyneBachelot,cheavrebbepersomol-

ti consensi con la maldestra gestione

dell'epidemiadi influenzaA/H1N1,e ilmi-

nistrodel LavoroEricWoerth, bersaglio

dell'irapopolareper lacontroversarifor-

ma delle pensioni, Quanto a Fillon, po-

trebbe essere riconfermato.

Rimpasto di governo
Fillon forse rimane
primoministro

udegiovannangeli@unita.it

p Le rivelazionidel quotidiano inglese TheGuardian sui rapporti tra il Colonnello e Berlusconi

p L’agenzia Hostessweb ha promosso sei tour culturali in Libia a scopomatrimonio

Il leader è interessato
alle relazioni tra
giovani italiane e libici

ROMA

FRANCIA

Organizzatore «cupido»

Mondo

Hostess italiane «odalische» a Tripoli
Viaggi dell’amore, sponsorGheddafi

Hostess italiane in Libia. Il quo-
tidiano Guardian scrive di tour
culturali che finiscono a volte in
richieste di nozze. Li organizza
la stessa agenzia che in agosto
fece incontrare centinania di ra-
gazze a Roma con Gheddafi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Del cattivo stato in cui si trova il
Paese ci sono segnali evidenti in
ogni direzione si guardi, alcuni re-
centi come il crollo di Pompei o l’al-
luvione in Veneto, altri di lunga da-
ta, come i rifuti ancora ammassati
per le strade di Napoli. Ma c’è un
indicatore che, più di ogni altro,
ha segnato con precisione matema-
tica il lento e continuo declino del-
l’economia nazionale, senza che al-
cun sentore di politica industriale
ne frenasse la caduta: la cassa inte-
grazione addossata ai lavoratori,
che ad ottobre ha infine sfondato il
tetto di un miliardo di ore.

CRESCE LA CIG IN DEROGA

Lo scorso mese, infatti, secondo
quanto riferisce la Cgil, le ore di
Cig autorizzate dall’Inps dall’ini-
zio dell’anno sono state un miliar-
do e 26,5 milioni, con un incremen-
to del 44,2% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2009 quando il conteg-
gio delle ore si fermava a 712 milio-
ni. Il che significa, per spostare l’at-
tenzione dai numeri alle persone

in carne ed ossa, che ci sono anco-
ra stabilmente circa 600mila lavo-
ratori coinvolti in processi di cassa
integrazione, che hanno subito un
taglio netto del proprio reddito -
ha calcolato il sindacato di Corso
d’Italia - per oltre 3,9 miliardi di eu-
ro. Con le ben note conseguenze

sociali ed economiche che da tempo
si abbattono sull’Italia, dalle difficol-
tà delle famiglie per arrivare a fine
mese, alla discesa verticale dei con-
sumi e delle vendite al dettaglio.

Il settore più colpito, ancora una
volta, è quello della meccanica, che
dall’inizio del 2010 ha già usufruito
444 milioni di ore di cassa integra-
zione, quasi la metà del totale, coin-
volgendo in media oltre 500mila la-
voratori. Seguono a distanza il com-
mercio (91 milioni), l’edilizia (68
milioni), il tessile (64 milioni) e il
metallurgico (59 milioni).

Il peggioramento della situazio-
ne produttiva ed occupazionale, pe-
rò, non deriva solo dall’incremento
quantitativo della cig, ma anche dal
cambiamento della sua tipologia. È
infatti calata la cassa integrazione
ordinaria, quella pensata per assor-
bire l’impatto di momentanei cali
della produzione, che ad ottobre ha
segnato un calo dell’8,4% su settem-
bre e del 36,9% rispetto ad un anno
prima. Quella straordinaria, adotta-
ta per ristrutturazioni e crisi azien-
dali, ha registrato una contrazione
congiunturale del 5,1% ma una cre-
scita tendenziale del 159,6%.

«Si stanno determinando nuove
condizioni produttive nelle aziende
che tendono a stabilizzarsi su una
minore occupazione, soprattutto
nella continua assenza di una ripre-

sa dei consumi» ha segnalato la
Cgil. Non solo la ripresa è ancora
lungi da venire, ma il rischio, anche
per il futuro, è che i livelli occupazio-
nali si assestino strutturalmente al
ribasso rispetto alla stagione antece-
dente la crisi.

CROLLA IL REDDITO DEI LAVORATORI

Il rapporto del sindacato di Corso
d’Italia denuncia quindi «una situa-
zione economica e sociale sempre

più insostenibile per milioni di lavo-
ratori», calcolando come nel corso
del 2010 i lavoratori parzialmente
tutelati dalla cig abbiano perso più
di 3,9 miliardi di euro, pari a 6.750
euro per ogni singolo addetto rima-
sto a zero ore lavorate nei primi die-
ci mesi del 2010.

«Questi dati, insieme a quelli sul-
la produzione industriale» ha com-
mentato il segretario confederale
della Cgil Vincenzo Scudiere «dimo-

I lavoratori chealla fiatdiPomiglia-

nod’Arco facevano l’Alfa 147continuano

a restare fuori dalla fabbrica nonostante

la ripresa produttiva di cinque giorni a

partiredadomani. Ancheper loro scatta

la cassa integrazione straordinaria in de-

roga,maadifferenzadeicirca2200colle-

ghidelmodelloAlfa159,ancorainprodu-

zione, la prospettiva è quella delle «zero

ore». «Questa è la terza volta che restia-

mofuori - spieganoalcunioperai - siamo

fuori dal ciclo, ed abbiamo paura che il

prossimopasso sarà lamobilità», cioè di

restare fuori definitivamente. Il modello

Alfa 147, infatti, è stato dismessoepergli

oltre 2500 lavoratori non è prevista, al

momento, neanche la possibilità di rota-

zione. La preoccupazione è forte. «Per

ora siamo fuori dalle catene di montag-

gio - affermaLuigi, 40 anni- e restiamoa

casanellasperanzacheMarchionnenon

cambi idea ancora una volta. Non si sa

che prospettive abbiamoper il futuro. In

unprimomomento avevano detto che i

primia rientrarecon lanewco, saremmo

stati noi. Ora è calato il silenzio e non si

conoscono i tempi di attuazione dell'ac-

cordo siglato a giugno dai sindacati». E

sul perché della cassa in deroga, l'Ad del

Lingotto starebbepreparandouna lette-

ra da inviare ai lavoratori, in modo da

chiarire i reali motivi che hanno portato

l'azienda a compiere questa scelta.

Ripartono le linee
dimontaggio
Ma non per tutti

LUIGINA VENTURELLI

lventurelli@unita.it

p Rapporto Cgil Il ricorso alla cig è aumentato del 44% rispetto a un anno fa. Crollo dei redditi

p Colpiti tutti i settori ma lameccanica paga di più. Boom della cig in deroga nelle piccole aziende

Fiat di Pomigliano D’Arco

Economia

A ottobre le ore di cassa integra-
zione autorizzate dall’Inps da
inizio anno hanno sfondato
quota un miliardo. Cresce in
particolare la cig in deroga. I la-
voratori coinvolti hanno finora
perso 3,9 miliardi di euro.

MILANO

«Situazione economica
e sociale sempre
più insostenibile»

www.unita.it

Cassa integrazione senza freni
1miliardodi ore in10mesi

Italiani in difficoltà
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strano che la situazione resta mol-
to grave e diventa ogni giorno più
urgente definire politiche indu-
striali che possano determinare
crescita e lavoro insieme ad inter-
venti strutturali sulla cassa integra-
zione». A preoccupare, in partico-

lare, è la cassa integrazione in de-
roga: «Ci sono anche casi di azien-
de come la Fiat di Pomigliano, che
avrebbero a disposizione ancora
periodi di cigs coperti da risorse
economiche Inps in attivo struttu-
rale, dove invece viene attivata la
cassa in deroga con risorse che ag-
gravano i conti pubblici».

Meno allarmati i toni del leader
Cisl, Raffaele Bonanni: «Per ades-
so abbiamo l’energia sufficiente
per reggere le centinaia di migliaia
di lavoratori in cig. Speriamo di
reggere anche in seguito e che la
crisi si esaurisca».❖

In tempi di crisi, anche le festività di
dicembre devono adeguarsi al regi-
me di ristrettezze economiche e i la-
voratori dipendenti italiani dovran-
no fare i conti con tredicesime senza
importanti novità rispetto all’anno
precedente. L’importo reale della re-
tribuzione aggiuntiva che troveran-
no sotto l’albero del Natale 2010 sa-
rà pressoché lo stesso di quello per-
cepito nel 2009: solo 8 euro in più
per un operaio e solo 10 euro in più
per un impiegato.

VERSOUNMAGRONATALE

La stima è stata realizzata dall’Uffi-
cio studi Cgia che ha fatto i conti in
tasca a due principali categorie di la-
voratori dipendenti nel settore pri-
vato. Un ipotetico operaio specializ-
zato, con una retribuzione lorda an-
nua pari a 19.600 euro, quest’anno
porterà a casa una tredicesima pari
a 1.176 euro netti, pari a circa 25
euro nominali in più rispetto alla tre-
dicesima percepita nel 2009. Se pe-
rò si tiene conto dell’andamento del-
l’inflazione e degli aumenti contrat-
tuali registrati quest’anno, l’aumen-
to reale si attesta sugli 8 euro.

Nemmeno per gli impiegati ci sa-
ranno grandi sorprese. Nel caso di
un dipendente con una retribuzione
lorda annua pari a 23.900 euro, la
tredicesima di quest’anno sarà di
1.325 euro netti, 29 euro nominali

in più rispetto al 2009 senza tener
conto dell’andamento dell’inflazio-
ne e degli aumenti contrattuali avve-
nuti nel 2010. In caso contrario l’au-
mento reale si ridurrà a 10 euro.

PROPOSTEDI DETASSAZIONE

«Pur essendo cosciente della situa-
zione dei nostri conti pubblici» ha
commentato il segretario della Cgia
Giuseppe Bortolussi «potrebbe esse-
re un segnale di fiducia molto impor-
tante consentire la completa detas-
sazione delle tredicesime ai cassain-
tegrati. Secondo noi con l’attuazio-
ne di questo provvedimento potreb-
bero restare in tasca a ciascun lavo-
ratore attualmente in cig circa 350
euro». Un intervento, quello della
completa detassazione delle tredice-
sime ai cassaintegrati, che alle casse
dello Stato dovrebbe costare
200-250 milioni di euro.

Una proposta simile arriva anche
dalle associazioni dei consumatori,

che denunciano la continua contra-
zione della domanda di mercato nel
nostro paese, circa 20 miliardi di eu-
ro quest’anno e quasi 50 miliardi nel-
l’ultimo triennio. «In attesa di inter-
venti strutturali si realizzino due
operazioni immediate, pena altri-
menti una ulteriore stagnazione del
mercato, ancor più grave in prossi-
mità delle festività natalizie: detas-
sare la tredicesima mensilità e inizia-
re il periodo dei saldi dal mese di di-
cembre» sostengono Elio Lannutti
di Adusbef e Rosario Trefiletti di Fe-
derconsumatori.❖

DEBUTTOAMERICANO

Alcunedecinedi lavoratorie la-

voratrici dell’Antonio Merloni, insie-

me ai precari del Comune di Nocera

Umbra, hanno occupato ieri la torre

del Campaccio, simbolo della rico-

struzione post terremoto, e la presi-

dieranno fino a domani, data di sca-

denzadeibandidivenditainternazio-

nali dell’azienda. La protesta segue

quella del 14 ottobredi Fossato di Vi-

coecheera stata indettadaCgil, Cisl

e Uil con le relative sigle dei me-

talmeccanici. La Cgil esprime «piena

solidarietàaquestainiziativaritenen-

do necessario che la vertenza assu-

macaratterenazionale». Il segretario

regionale della Cgil, Mario Bravi, e

quello della Fiom, Alessandro Pier-

gentili, sottolineano che «in primis è

necessario un incontro con il mini-

stro Paolo Romani perché si apra un

percorsocostruttivoqualsiasisial’esi-

todelbando».«Riteniamoinoltrefon-

damentale - proseguono -mantene-

re lecaratteristiche industrialidelsito

di Colle di Nocera e i conseguenti li-

velli occupazionali».

Nocera Umbra
operai A. Merloni
occupano la torre

Informazioni carenti, prodotti
non sostituiti, reclami rigettati. È in
base a queste segnalazioni che l'Anti-
trust ha deciso di avviare sette nuove
istruttorie su 9 grandi catene commer-
ciali di elettronica e elettrodomestici,
per vederci chiaro sull'applicazione
delle regole relative alle garanzie dei
prodotti. Un intervento che fa seguito
a un'analoga iniziativa di qualche me-
se fa da parte della stessa Autorità e
che si accompagna alla realizzazione
di una mini-guida per aiutare i consu-
matori nella giungla delle garanzie.
Le istruttorie riguardano negozi ben
noti e che le famiglie italiane frequen-
tano con particolare interesse in vista
delle festività natalizie, ormai alle
porte: si tratta di Eldo, del trio Expert
Italy, Papino Elettrodomestici e Leso
Elettrodomestici (tutti a marchio
Expert), Di Salvo e della Martira, e di
quattro catene della grande distribu-
zione non specializzata (Carrefour,
Auchan, Pam-Panorama e Finiper).❖

Sciopero del personale di terra
di Alitalia domani dalle 12 alle 16.
La compagnia aerea ha predisposto
misure per «ridurre al minimo i disa-
gi»: meno voli nazionali nella fascia
oraria interessata, ricollocazione su
voli alternativi in giornata di tutti i
passeggeri coinvolti dalle modifi-
che, programmazione inalterata di
tutti i voli internazionali e interconti-
nentali. Per informazioni, il numero
verde è 800.650055. La compagnia
ha chiuso il mese di ottobre in forte
crescita. I passeggeri trasportati nel
mese sono stati circa 2,175 milioni,
+13,5%rispetto a ottobre 2009. E
anche i ricavi sono in forte crescita
sul 2009 (oltre il 15% in più) con di-
namiche molto positive su interna-
zionale (+16%) e intercontinentale
(+43%). Dinamiche che, ha spiega-
to l’ad Rocco Sabelli, «stanno impri-
mendo una evoluzione positiva an-
che al profilo della compagnia in ter-
mini di composizione dei ricavi che
in questi dieci mesi del 2010 vede la
incidenza del traffico internazionale
e intercontinentale salire al 63% dal
57% del 2009».❖

Un operaio avrà 8 euro
in più dell’anno scorso e
un impiegato 10 euro

economia@unita.it

Partiràdalla California la cam-

pagna americana della Fiat

500chedebutteràalsalonedi

Los Angeles dal 19 al 28 no-

vembre. Le prime citycar so-

no già state prenotate on line.

P

Elettrodomestici
scarse informazioni
agli acquirenti
L’Antitrust indaga

Aumenti reali

Tredicesime ferme al 2009
Cgia e consumatori
chiedonodi detassarle

Foto di Maurizio Degl’Innocenti/Ansa

MILANO

IL CASO

PARLANDO

DI...

Industria
alimentare

L’industriaalimentare italianasi lascia lacrisi alle spalle:dopodueannidifficili il 2010

si chiuderà con l’export in corsa del 9% e un aumento del 2% della produzione. Le stime

sonodi Federalimentare, sulla base di risultati boomnella primametà dell'anno, non solo

suimercati tradizionali ma anche su quelli emergenti, Cina in testa (più 86%).

Alitalia, imbarchi
record in ottobre
Domani sciopera
il personale di terra

Le tredicesime in arrivo - sostie-
ne la Cgia di Mestre - saranno so-
stanzialmente uguali a quelle
del 2009: solo 8 euro in più per
un operaio e 10 euro in più per
un impiegato. I consumatori ne
chiedono la detassazione.

La Cgia stima aumenti quasi nulli delle tredicesime 2010 rispetto all’anno scorso

MARCO TEDESCHI
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Foto di Milo Sciaky/Ansa

L’ultima nottata di votazioni in com-
missione Bilancio passa senza «inci-
denti» per il governo: ieri verso mez-
zogiorno la legge di Stabilità è ap-
provata. Ora tocca all’Aula di Mon-
tecitorio, dove l’esame inizia marte-
dì. «Se gli emendamenti non saran-
no troppi, se tutte le forze politiche
saranno ragionevoli, se ci sarà spiri-
to costruttivo, insomma con tutti
questi se è possibile che si eviti la
fiducia», commenta il viceministro
Giuseppe Vegas. L’accordo politico
a procedere per ora sembra regge-
re. Resta il fatto che le misure intro-
dotte hanno tutte un segno distinti-
vo: fanno pagare i più poveri e i go-
verni decentrati. Dalla scuola, al-
l’Università, ai trasporti, al sociale,

non c’è una voce che torni effettiva-
mente ai livelli precedenti la mano-
vra estiva. Come dire. Giulio Tre-
monti ha tenuto il punto, e il centro-
destra continua a colpire i più debo-
li. «È una Finanziaria pessima - com-
menta Francesco Boccia del Pd -
Noi voteremo contro sicuramente.
Mi chiedo se anche i ribelli del cen-
trodestra non debbano fare altret-
tanto. Vero, c’è l’appello del Capo
dello Stato. Ma quell’appello devo-
no rispettarlo tutti, anche il pre-
mier. il quale invece pare stia facen-
do il furbo, prendendo tempo».

In effetti per il Fli e l’Mpa aprire
la crisi dopo potrebbe essere un pas-

so falso, visto che nessuna delle loro
richieste pare sia stata accolta. vero:
il Fas non è stato intaccato. Ma non si
vede una misura-una per il Mezzo-
giorno. Quanto al bonus per l’edilizia
«verde» del 55%, richiesta del Fli,
non è stato ancora inserito, anche se
Vegas ieri ha ipotizzato un emenda-
mento in aula. «Per il Pd è una misura
irrinunciabile - dichiara Pierpaolo Ba-
retta - Siamo intenzionati a presentar-

la in Aula. Per il resto, la Finanziaria
ci sembra un gran pasticcio». Anche
la Lega esce a mani (quasi) vuote: il
patto di stabilità interno non è stato
allentato (si veda pezzo a fianco). «I
sindaci leghisti sanno bene che ci so-
no difficoltà - dichiara Maurizio Re-
guzzoni - Anche trovare i 480 milioni
stanziati è stato difficile. Comunque
abbiamo avuto il fondo da 60 milioni
per i Comuni virtuosi, che servirà a

coprire gli interessi passivi maturati
per il mancato pagamento ai fornito-
ri».

MISURE

Sulle cifre stanziate piovono polemi-
che. ieri è intervenuta Mariastella
Gelmini, per ribattere sul caso dei
245 milioni alle scuole private. «Quel-
le pubbliche hanno avuto di più - si
legge in una nota - mentre le parita-

Ilministro dell’EconomiaGiulio Tremonti

p Il testo scontenta tutti Il Pd: è un pasticcio che colpisce i più deboli. Le risorse restano poche

p EcoincentiviVegas promette un emendamento. Con l’accordo di tutti si può evitare la fiducia

bdigiovanni@unita.it

I tecnici della Camera
non credono alla tenuta
di alcune coperture

ROMA

Economia

Dubbi

LE COPERTURE
Manovra da 5,7miliardi

È il valore delmaxiemendamento. Le
coperture principali: 2,4 miliardi dal-
l’astadellefrequenze;500milionidal-
la stretta sui giochi; 500milioni dalla
lottaall’evasione;1,7miliardidalcosid-
detto Fondo Letta.

SCUOLE PARITARIE
In arrivo 245milioni

È quasi un raddoppio: i fondi inizial-
mente previsti erano 150milioni.

TRENI LOCALI
Possibili aumenti

Per sostenere i costi delmateriale ro-
tabile, ipendolaripotrannosubirerin-
cari dei biglietti.

AMMORTIZZATORI
Oltre 1 miliardo

Tra le misure la proroga della cassa
integrazione in deroga per il 2011. Al
fondo per le politiche sociali vanno
200milioni.

SALARIODI PRODUTTIVITÀ
Stanziati 835milioni

Viene detassata con un’aliquota del
10% la parte del salario legata alla
maggioreproduttività. Il tettodireddi-
to è di 40mila euro (era di 35mila).

Pace armata sullamanovra:
c’è il via liberaper l’aula
La commissione vara la legge
di Stabilità. Ora la parola passa
all’Aula, dove l’esame comin-
cia martedì. Le risorse sono ri-
maste a quota 5,5 miliardi, ri-
spetto ai 7 richiesti. Ancora po-
lemiche sulle scuole private.

BIANCA DI GIOVANNI

32
DOMENICA
14NOVEMBRE
2010



rie nel tempo avevano subito tagli
drastici». Sta di fatto che in manovra
c’è un miliardo tra Università e asse-
gni per il diritto allo studio, ma quel
sistema ha già perso un miliardo e
mezzo. Sul trasporto pubblico, oltre
allo «scandalo» dei vantaggi per chi
alza le tariffe, c’è da aggiungere che
le risorse indicate (425 milioni) sono
solo una promessa, subordinata a
una verifica dei bilanci del Ministero
delle Infrastrutture. Arrivano 100 mi-
lioni per l’editoria, anche se ancora
non è stato reintrodotto il diritto sog-
gettivo delle diverse testate ad usu-
fruirne. Si punta ad ottenere la modi-

fica in Aula. Sul Lavoro arriva il rifi-
nanziamento della cig in deroga e il
prolungamento dello sgravio sul sala-
rio di produttività, con una platea al-
largata ai redditi fino a 40mila euro.
ma le somme stanziate (circa un mi-
liardo e mezzo) erano in gran parte
già previste in bilancio: non si tratta
di risorse fresche. Un fondo da 800
milioni è destinato a coprire una lun-
ga serie di voci. Tra queste, le scuole
paritarie di cui si è detto, il 5 per mille
che viene ridotto a un quarto di quan-
to previsto per quest’anno, i libri di
testo.

Un rebus le coperture, su cui i tecni-
ci della Camera hanno espresso dub-
bi. Non convince il gettito previsto
dalla stretta sui giochi e dal leasing
immobiliare, complessivamente un
miliardo. Due miliardi e 400 milioni
sono attesi dalla vendita delle fre-
quenze Tv, mentre 1 miliardo e
700mila viene dal cosiddetto fondo
Letta.❖

Non vogliamo mettere le mani nelle
tasche dei cittadini. L’Assemblea An-
ci finisce con questo richiamo al go-
verno, con interventi forti anche dal
sindaco di Roma Gianni Alemanno
(«servono più risorse»), proprio nel
giorno in cui la manovra esce dalla
Commissione di Montecitorio. «Spe-
riamo ancora che il governo accolga
le nostre richieste per l’aula», com-
menta Sergio Chiamparino a margi-
ne. Gli amministratori non sono con-
tenti, nonostante gli slogan euforici
della Lega. «Eppure abbiamo recepi-
to proprio quello che chiede l’Anci -
commenta il deputato leghista Mau-
rizio Fugatti - e le nuove regole av-
vantaggiano proprio Torino». Insom-
ma, i soldi per i sindaci ci sono o no?
Se l’Anci è stata accontentata, per-

ché chiede sempre di più? Vediamo.

NUMERI

Per spiegare lo stato dei numeri
Chiamparino parte dai tagli già deci-
si per il 2011: meno 4 miliardi. Da
questa situazione si è cercato di usci-
re proponendo delle procedure di-

verse sul patto di stabilità e chieden-
do nuovi fondi per alleggerirlo. Il go-
verno ha recepito solo le procedure,
ma sui fondi c’è un gioco di cifre tut-
to in negativo. Per il fondo sociale si
stanziano 200 milioni, portandolo a
273: bene, ma siamo sempre a 110
milioni in meno rispetto a quanto
era previsto per quest’anno. Per le
compensazioni si prevedono 480 mi-
lioni, ma vengono interamente desti-
nati all’Expò di Milano (470), a Vare-
se per i Campionati di ciclismo del
2008 e a Parma per l’Autorità euro-
pea per la sicurezza alimentare. per
questo i Comuni puntano ancora a
cambiare il testo in Aula. «Abbiamo
verificato che si possono mettere a
disposizione di tutti - prosegue
Chiamparino - quei 360 milioni de-
stinati ai Comuni commissariati, per-
ché in realtà per lora bastano meno
soldi. Se il governo accetterà, potre-
mo dire che abbiamo fatto un passo
avanti. Per ora non ce ne sono». E
quell’accusa della Lega sui «vantag-
gi» per Torino nell’accordo proposto
dall’Anci? «Si tratta solo di un effet-
to contabile - spiega il sindaco - che
non interessa solo Torino, e che ab-
biamo proposto di evitare ponendo
un limite alla flessibilità consenti-
ta». Il capitolo fondi non si ferma
qui: nella legge di Bilancio sono stati
introdotti 340 milioni (con compe-
tenza già da quest’anno) che restitui-
scono i fondi sottratti con lo sgravio
Ici. Una boccata d’ossigeno per le
casse degli amministratori, anche
quelli virtuosi, che si vedono blocca-
ti circa un miliardo di residui passi-
vi. Il bilancio complessivo è in rosso.
E i sindaci leghisti? «Sappiamo che
ci sono difficoltà - conclude Reguzzo-
ni - Siamo una forza responsabile.
trovare i fondi oggi non è affatto faci-
le».❖

Ciao

MATTEO

Amico carissimo,
compagno e fratello

Claudia, Federica, Fiorella,
Grazia, Irene, Laura, Angelo,
Franco, Gianfilippo, Luigidio,

Mario, e Mauro.

Belluno, 13 novembre 2010

O.F. Caldart Belluno,

tel. 0437 944754

I Consigli di Indirizzo e
Amministrazione della

FONDAZIONE SOCIETA'
BELLUNESE

partecipano al dolore della
famiglia per la scomparsa del

Presidente

Avv. MATTEO FIORI

Se ne è andato un fine operatore
del diritto, un alfiere della libertà,

della legalità,
della giustizia sociale, della

solidarietà e dell'uguaglianza, uno
strenuo difensore dei valori

Costituzionali nati dalla Resistenza.

Un uomo di profonde e radicate
conoscenze storiche e culturali,

impegnato nella rinascita
della montagna cui era

sentimentalmente legato, fino a
diventare istruttore nazionale
del Soccorso alpino e membro
attivo del Club Alpino Italiano.

Addio Matteo, compagno di tante
battaglie per l'emancipazione,
ti sia lieve la terra che amavi.

Belluno, 13 novembre 2010

O.F. Caldart Belluno,

tel. 0437 944754

Ci è dolorosamente mancato
l'amico

MATTEO FIORI

esempio di solidità morale, di
cultura profonda e di amore per la

vita. Luigina Malvestio e Gian
Paolo Nicolin.

Milano, 13 novembre 2010

LADENUNCIA DI EMERGENCY

«Il tetto al 5 per mille previsto
dalla Finanziaria rappresenta
un ulteriore taglio di risorse al
settore della cooperazione e
delvolontariato»: la denunciaè
di Emergency.

P

I sindaci: i fondi nonbastano

Così dovremomettere lemani

nelle taschedei cittadini

ROMA

L’Anci punta a reperire
360 milioni nel voto
della manovra in Aula

PARLANDO

DI...

Crisi
irlandese

L'Unione europea va in pressing sull'Irlanda affinchè il Paese, attraversato da una

veraepropriaemergenzafinanziaria,accettigliaiuticomunitariedevitidiscatenare,dopo

il caso Grecia, una nuova bufera sull'Europa. Si prepara un piano per attivare una linea di

credito compresa tra i 60 e gli 80miliardi di euro.

UNIVERSITÀ
Unmiliardo

La ripartizione: 800milioni al fondo
dell'Università, 100milioniper ilcre-
dito d'imposta a favore delle impre-
se che affidano attività di ricerca ad
atenei o enti pubblici e 100 milioni
per borse di studio. 25milioni per le
Università private.

TICKET SANITARIO
347,5milioni

Prorogato il bloccodel ticket sudia-
gnostica e specialistica.Ma solo per
i primi cinquemesi dell'anno.

ENTI LOCALI
484milioni

Sonodestinati interamente all’Expo
diMilano,aParmaeaVarese.AiCo-
muni il rimborso dell'Ici, che vale
344milioni.

EDITORIA E TV
145milioni

Cento milioni sono a sostegno del-
l’editoria; 45 vanno alle tv locali.

AUTOTRASPORTO
400milioni

Per interventi nel settore. Vengono
poi sbloccati 47,6 milioni nel 2011
per la Tav. I fondi Fas destinati alla
programmazione regionale per in-
terventidiediliziasanitariapubblica
andrannoper l'85%alleareesottou-
tilizzate e per il 15% alle altre.

MISSIONI INTERNAZIONALI.
750milioni

È lo stanziamento per prorogare le
missioni per i primi 6mesi 2011.

Appello dell’assemblea Anci al
governo, perché modifichi la ma-
novra in Aula. Fugatti (Lega): ep-
pure abbiamo accettato la loro
proposta. Chiamparino: hanno
recepito solo la parte procedura-
le. Ma i soldi non ci sono.

B. DI G.

Recuperare
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N
ella nostra Italia in
frantumi, Rossini
un giorno dovrà rin-
graziare il Venezue-
la. Tra i palazzi che
fanno letteralmen-

te acqua nel quartiere periferico del-
le Piagge a Firenze, nel quartiere Sa-
nità di Napoli dove la camorra fa
suonare le pistole, nel multietnico
San Salvario a Torino, sta per pla-
smarsi un sogno a forma di oboi e
violini suonati da bambini, bambi-
ne, ragazze e ragazzi. Nel paese lati-
noamericano, dove la povertà im-
pazza nonostante il petrolio, dove
la criminalità dilaga e le baracche fa-
tiscenti punteggiano le colline di Ca-
racas, dal 1975 esiste il «sistema
Abreu»: è il programma inventato
dal «maestro» Abreu che ha permes-

so a 2 milioni di ragazzi e ragazze di
apprendere la musica, di suonare in
un'orchestra per acquisire fiducia in
se stessi, per trovare un'altra via al de-
grado, alla povertà economica e cultu-
rale, e divertendosi. Il «sistema» oggi
impegna 400mila ragazzi in 250 or-
chestre giovanili e 150 infantili. Quell'
utopia diventata realtà ora la impor-
tiamo nella terra di Monteverdi, Puc-
cini e De André. Dietro la spinta di
Claudio Abbado, la Scuola di musica
di Fiesole e Federculture ieri hanno
tenuto a battesimo qualcosa di unico,
audace, perfino da scavezzacollo: tra
i cipressi delle colline fiesolane l'istitu-
to musicale e l'associazione hanno or-
ganizzato un confronto internaziona-
le quale preludio alla onlus detta «Co-
mitato sistema nazionale delle orche-
stre e dei cori infantili e giovanili».

Il nome un po' farraginoso non fac-
cia pensare a strutture elefantiache o
succhiasoldi. L'obiettivo è altro. La

MUSICA
CHE

SALVA
I BAMBINI

Da Caracas alle periferie italiane
arriva il ´sistema AbreuÆche insegna a

suonare come alternativa al degrado

INVIATOAFIESOLE (FIRENZE)

Culture
LANOSTRADOMENICA

Lezione di violino Bambini di tre anni intenti a studiare le loro prime note sulle corde

STEFANO MILIANI
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meta è creare «nuclei didattici» nelle
cento città e cittadine per rendere la
musica accessibile a tutti, per inse-
gnarla a cuccioli d'uomo e donna tra i
4 e i 14 anni. Attenzione però: non si
vuole creare ulteriori fabbriche di
aspiranti professionisti né tanto me-
no illusioni televisive stile Talent
Show. Si vuole insegnare la musica
per imparare a stare insieme, perché
– come ama ripetere Riccardo Muti –
suonando in gruppo si apprende ad
ascoltare gli altri, se stessi e quella
convivenza oggi così compromessa.

Il «sistema» italiano vede due piloti
principali: il presidente di Federcultu-
re Roberto Grossi e il direttore artisti-

co della Scuola fiesolana nonché af-
fermato pianista Andrea Lucchesini.
Grossi introduce: «Valorizzeremo le
esperienze già vive nella società e ne
incoraggeremo di nuove seguendo
criteri unitari oltre la logica dei 100
campanili. Non prepareremo musici-
sti professionisti - avvisa - non faremo
concorrenza ai Conservatori, non sa-
remo una sovrastruttura pesante».
«Partiamo sì da zone disagiate, voglia-
mo dare a chi non ha prospettive, ma
per coinvolgere tutti senza esclusio-
ni, compresi i genitori – chiosa Luc-
chesini – E le lezioni saranno gratui-
te». Lezioni senza solfeggio, all’inizio,
per cantare e suonare subito.

Il «sistema» avrà «nuclei» didattici
con docenti-musicisti preparati sia a
insegnare sia ai rapporti umani anche
in situazioni sociali emarginate. Re-
quisiti: metodi e organizzazione con-
divisi più l’entusiasmo. Ma l’entusia-
smo non paga l’affitto di stanze né i
flauti. I soldi? Grossi risponde che, di-
ventati Fondazione, chiederanno so-
stegno ai ministeri dell’istruzione, del-
le politiche giovanili e dei beni cultu-
rali (auguri), che presenteranno pro-
getti all’Ue, che saranno essenziali le
Regioni, i privati e, dando luoghi,
strutture, attrezzature, gli enti locali.
Grossi confida anche in un disegno di
legge bi-partisan con Buttiglione pri-
mo firmatario ora in commissione cul-
tura alla Camera (ci permettiamo un
certo scetticismo sull’esito concreto),
però c’è già chi si muove. Valga citare
la Cgil: aderisce quella nazionale e in
Toscana offrirà le sue 262 sedi. Picco-
le viole e cantanti tra le tute blu e i
precari. ●

Lanottedel 6Aprile 2009L'Aqui-

laelavitadeisuoiabitantisonostatepe-

santementedevastate.Apartiredaquel

giorno,il filmdiPaoloPisanelli«JuTarra-

mutu» in concorsoal Festival dei Popoli

diFirenze, racconta lacittàpiùmediatiz-

zata e mistificata d'Italia, passata dalla

rassegnazioneallarivoltaattraversomil-

le trasformazioni, intrecciando storie di

persone, luoghi, cantieri e risate di im-

prenditori «sciacalli». Proiezioni oggi al

cinemaOdeon, ore 21:30 e domani allo

SpazioUno, ore 10:30.

Ecco «Ju tarramutu»
Pisanelli racconta
il silenzio dell’Aquila

LA SINFONIADELLE BARACCHE

D
urante la recente con-
testazione dei comita-
ti cittadini a Berlusco-
ni, a L’Aquila per la
cerimonia di conse-

gna di onorificenze alla protezio-
ne civile, è stato issato questo stri-
scione: Macerie di democrazia –
20 novembre, L’Aquila chiama Ita-
lia. È lo slogan della manifestazio-
ne nazionale che svolgerà sabato
prossimo. Io ci andrò, ma rove-
sciando dentro di me lo slogan: è
l’Italia (cioè tutti noi) a chiamare
L’Aquila, dove la ricostruzione do-
po la tragedia non è mai iniziata,
non c’è nessuna prospettiva per il
futuro, e dove con più drammati-
ca consapevolezza ci si sta da tem-
po ribellando alla crisi culturale,
politica, economica, politica e isti-
tuzionale in cui è precipitata l’Ita-
lia.

È il luogo che più esemplifica la
bruciante attualità dell’essere fan-
tasmi – senza diritti, senza casa,
sans papier, clandestini - dove abi-
tare è un’avventura, la cittadinan-
za un’utopia, e dove resta nitida-
mente da immaginare, progettare
e rifondare la vita individuale e la
politica. L’Aquila è laboratorio e
sintesi («macerie di democrazia»)
dell’immane processo di ricostru-
zione dopo la deflagrazione atomi-
ca prodotta da anni di governo del-
la destra più cinica, quella pubbli-
citaria.

L’ho detto ieri per un film collet-
tivo di testimonianze che sarà pre-
sentato il 20 a L’Aquila, ma ho di-
menticato questo: l’invito a rileg-
gere La Ginestra di Giacomo Leo-
pardi. È una poesia magnifica, ma
anche un’invettiva («secol super-
bo e sciocco») contro la presunzio-
ne tecnico-economica; è una medi-
tazione sulla natura, ma anche
una perorazione politica alla soli-
darietà, alla «social catena». La
scrisse, è noto, alle pendici del Ve-
suvio, nel cui parco nazionale si è
pensato oggi di interrare rifiuti tos-
sici. La scrisse dopo la scoperta ar-
cheologica - vera epifania – di
Pompei e Ercolano, che si è riusci-
ti oggi, per indifferenza e incuria,
a fare ulteriormente crollare.●

È il 14 aprile e sono le 20.30. Siamo a
un passo dalla tragedia: un autobus
di linea sta per scontrarsi con un ca-
mion. Moriranno otto persone e il
conducente della macchina causa
del disastro nemmeno si fermerà.
H–8, uniche cifre della targa che un
testimone riuscirà a leggere, è il tito-
lo del film (1958) di Nikola Tanho-
fer che ha aperto «Immagini di una
cultura in viaggio. Incontri con il ci-
nema croato». Fino a oggi, il Cinema
Trevi ospita la prima retrospettiva
sulla settima arte della Croazia che
attraversa ogni genere (fiction, docu-
mentario, musical e animazione),
permettendo al pubblico italiano
un’incursione nelle radici, nella cul-
tura e nella storia di questo popolo.
Da pellicole come Lisinski (nome del
più famoso compositore croato del
XIX secolo), realizzata dal regista Ok-
tavijan Miletic durante l’occupazio-
ne nazista, ai lavori della «Zagreb
film» o «La scuola dei cartoni anima-
ti» (vincitrice nel 1962 con Surogat
dell’unico Premio Oscar del cinema
croato), appellativo che le fu dato da
Georges Sadoul e André Martin du-
rante il Festival del cinema di Can-
nes del 1958; dalle pellicole di Berko-
vic e Papic, esponenti della stagione
della New Wave jugoslava, alle ope-
re più recenti che parlano soprattut-
to di guerra.

Prima annessa al Regno d’Unghe-
ria e all’Impero Asburgico poi alla Re-
pubblica Federale Socialista della Ju-
goslavia, la Croazia diventa indipen-
dente negli anni ‘90 dopo dieci anni
di guerra civile: un paese «ricco di
contraddizioni e contaminazioni» di-
ce la curatrice Tina Hajon, «una terra
di frontiera con un territorio i cui con-
fini sono stati sconvolti e ridefiniti di-
verse volte». E proprio dell’inizio del
conflitto, quando le caserme croate
erano ancora sotto il controllo del-
l’esercito jugoslavo che non ricono-
sceva il nuovo stato, racconta Kako je
poceo rat na mom otoku («Com’è ini-

ziata la guerra sulla mia isola»), film
del 1996 girato da Vinko Bresan in
chiave comica, anche se la distanza
culturale e l’impossibilità di cogliere
i riferimenti a fatti e personaggi noti
al pubblico croato rendono più fred-
da la visione a quello italiano. Le pri-
me due giornate di proiezioni hanno
visto, comunque, l’avvicendarsi di
corti sperimentali (come Prljavi mali
mjehurici, «Bollicine sporche», una ri-
cerca del 2008 sui rapporti interper-
sonali e il tradimento), grandi classi-
ci (tra cui Rondò, un film del 1966
sui triangoli matrimoniali), anima-
zioni (Maestro Koko, 1968, storia di
un musicista che si ammala per aver
mangiato troppi gelati e del Profes-
sor Balthasar che parte alla sua ricer-
ca), film contemporanei (Ta divna
Splitska noc, «Quella bella notte a
Spalato») vincitori di numerosi pre-
mi. In H-8 la pianista Alma spiegava
il concetto di fuga musicale definen-
dola un insieme di linee melodiche
che si muovono tutte insieme verso il
medesimo obiettivo. Come questi
prodotti: diversi e tutti rivolti all’uni-
co obiettivo di raccontare il mondo e
le sue contraddizioni. Dal punto di
vista croato, ovviamente.●

www.beppesebaste.com

«Slum Symphony» è il riuscito

documentario di Cristiano Bar-

barossasulsistemaAbreu.Saba-

to 11 dicembre lo trasmetteRai3

alle21.30, facendoloannunciare

da Fazio a «Che tempo che fa».

P

SILVIA SANTIROSI

FESTIVAL DEI POPOLI

LEMACERIE

E

LEOPARDI

Beppe
Sebaste

PARLANDO DI...

Unballetto
per Anthony
Burgess

UnballettoineditosullavitadiShakespeare,compostodall'autoredi«Aranciamecca-

nica»,AnthonyBurgess,debutterà inanteprimail 19e20novembreadAngers,nellaFran-

ciaoccidentale.L'opera,dal titolo«SignorShakespeare»,èun'adattamentocoreograficodi

Marie-LaureAgrapart dal romanzo «Nothing like the sun», scritto da Burgess nel 1964.

Ciak, 20 film

dalla Croazia

con amore
Fiction, documentari, cartoon: chiude oggi a Roma al cinema
Trevi la rassegna cinematografica della giovane repubblica

ACCHIAPPA

FANTASMI
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Luce degli occhi miei

Franco Scaglia

pagine 308, euro 18,50

Piemme

STRIP
BOOK

U
na ragazza di nome
Maria è la protago-
nista del nuovo ro-
manzo di Franco
Scaglia, Luce degli
o c c h i m i e i

(Piemme, pagine 308, euro 18,50).
Siamo alla fine del XIX secolo e Ma-
ria ha un sogno, quello di diventare
una grande cantante lirica. Tutto
depone a favore di questa sua pas-
sione: la voce, con un’estensione
fuori dal comune, che madre natu-
ra le ha donato e le tradizioni di una
famiglia dove la musica è da sem-
pre stata coltivata con ardore.

Il romanzo si innesca però pro-
prio a partire dall’impossibilità a re-
alizzare quanto prospettato. Nella
forma classica di ogni narrazione è
sempre la mancanza di qualcosa e
gli ostacoli frapposti al suo raggiun-
gimento a innescare la macchina af-
fabulatoria. E non diversamente ac-
cade in questo classico, anzi classi-
cissimo romanzo di Scaglia. Classi-
cissimo nel senso del gusto per l’am-
bientazione storica e per il racconto
di vicende avventurose. Bene – dice-
vamo – quando Maria sembra fare
tutto per il meglio, avviene qualco-
sa per cui essa sembrerà non riusci-

re più a ottenere il suo scopo. Il desti-
no pare che abbia deciso di accanirsi
contro di lei. La mamma e la nonna
sono state entrambe cantanti famose
e la bambina vive nella casa di que-
st’ultima, affidata alle sue cure dopo
che la prima ha avuto un grave inci-
dente. Proprio il giorno in cui Maria,
felice, compie 13 anni, la nonna l’ab-
bandona. L’anziana donna – l’unico
punto saldo nella vita della ragazzina
– muore all’improvviso e con lei se ne
va la certezza su cui poggiava il futu-
ro di Maria.

La giovane dovrà assistere anche
al suicidio della domestica che accu-
diva la casa, colta dalla disperazione
alla notizia di un imminente e irrevo-
cabile sfratto. Maria si trova così, di
punto in bianco, priva di ogni soste-
gno economico e morale. Da questo
momento in poi dovrà fare affida-
mento soltanto su se stessa, sulle pro-

Libri

IN LOTTA
CONTRO

UN DESTINO
AVVERSO
Nel nuovo romanzo di Franco Scaglia

la storia di Maria e della sua
grande passione: il canto

robbicar@libero.it

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

LANOSTRADOMENICA

Sipari La tenda rossa della Scala diMilano

Ci sono sogni che determinano tutto il

corsodiunavitaeilsognodiMariaèquel-

lodidiventareunagrandecantantelirica.

Sullo sfondo della grande musica la sto-

riaavvincentediunabambina indimenti-

cabile.

ROBERTO CARNERO
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N
el 1892, quando co-
minciano a scriver-
si, lui è un ventiset-
tenne giornalista
della Tribuna e lei è
una ventenne di

Nuoro, che, visti i suoi talenti, ha
avuto in dono di poter ripetere la
quarta elementare, prima di venire
tappata in casa, come si conveniva
alle fanciulle. Lui vive nella capitale
e, non bastasse, in tempi monarchi-
ci discende dai super-blu duchi del-
l’Asinara. Per finire, è altissimo. Lei
è minuscola. Cosa rappresentò allo-
ra il rapporto tra Stanislao Manca
dell’Asinara e Grazia Deledda? An-
na Folli, italianista all’università di
Ferrara, lo ricostruisce attraverso le
lettere che Grazia Deledda scrisse
al «gigante biondo» tra il 1891 e il
1909 (Amore lontano, pp.206, euro
14,50 Feltrinelli) Lettere dettate da
un amore non ricambiato, epistole
masochiste a un sadico che si era di-
vertito a chiamare Grazia «nana». E
già di stranezza ce n’è abbastanza.
Però non basta. Perchè Grazia De-
ledda è anche una giovane donna
per cui lo zitellaggio è una galera, e
il matrimonio l’unica possibile
emancipazione (ce la farà, non con
Stanis). Ma è pure una scrittrice sin-
golarmente consapevole del pro-
prio valore, pronta ad accogliere il
Nobel, nel 1926, quasi blasée. Ecco
perché Amore lontano è un libro in-
teressante e curiosissimo.●

Cinema

FRESCHI
DI STAMPA

Il saggio

La ballata

Poesie

prie capacità e sul carattere volitivo
che per fortuna si trova ad avere. E
qui comincia la parte più avvincente
del romanzo: il romanzo di una giova-
ne donna in lotta con la realtà e un
destino avverso. A sostenerla, però,
rimane la sua «passione dominante»,
quella musicale. Alcune amiche della
nonna la aiutano di volta in volta,
non sempre peraltro in maniera linea-
re, quando Maria ne ha bisogno, ma
è lei a tracciare la propria strada nel
mondo. Perché così ha deciso e per-
ché è in grado di farlo.

LA RICOSTRUZIONE STORICA

Sullo sfondo della trama per così dire
esteriore del romanzo – quella che si
svolge al livello dei fatti e degli acca-
dimenti oggettivi – viene sviluppato
da parte del narratore un profondo
scandaglio degli aspetti interiori del-
la protagonista. La quale pensa e si
interroga sulle ragioni della propria
storia personale, in particolare sui
motivi che hanno spinto la madre a
non tenerla con sé. Perché Maria è de-
cisa sì a diventare la maggiore inter-
prete della Sonnambula, banco di pro-
va imprescindibile per ogni soprano
che si rispetti, ma è anche, prima di
tutto, una ragazza, con i turbamenti
di una forzata maturità che le ha pre-
cocemente sottratto il diritto all’in-
fanzia.

L’autore è molto abile nella resa
del personaggio di Maria, ma soprat-
tutto nella ricostruzione del contesto
storico, sociale, culturale e operistico
di fine Ottocento. Si intravede alle
spalle un lungo lavoro di studio e di
documentazione. Che fanno del Fran-
co Scaglia di questo libro un autore
credibile come lo era stato con Il cu-
stode dell’acqua, che nel 2002 gli val-
se il prestigioso riconoscimento del
SuperCampiello. Chissà che con Luce
degli occhi miei non riesca a fare il
bis.●

Non solo Dickinson

I testi di WengelewskieidisegnidiLan-

geper«vedere» inpochiminutialcunidei

capisaldi della cinematografia mondiale:

daAlienaCuoreselvaggio,daGuerrestel-

lari al Dottor Zivago. Certo, al cinema è

un’altra cosa. Ma un «bignami» di questo

tipodà almenoun’infarinatura. R. CARN.

Un bignami

Pronunciata dauncritico letterario la fra-

se del titolo è quanto meno paradossale.

Mal’autorerichiamalanecessitàdiun’ade-

renzaalla realtà, aldi làdegli «additivi»nar-

rativi, per altri settori, come l’informazione

e lapolitica.Quantoalla letteratura, LaPor-

taproponeunsuopersonalissimocanone.

Di autori e opere attenti al reale. R. CARN.

Meno letteratura

La ribellionedellagentemeridionaleall’«

invasione»piemontesedel 1860:questo il

temadellaballata scrittadaEugenio Ben-

nato insiemeaCarloD’Angiònel 1979.Un

innoper il Sud, folk e popolare, nato su ri-

chiestadi AntonGiulioMajanoper lo sce-

neggiatoL’eredità della priora. R. CARN.

Un inno per Il Sud

FRASE DI...
MARCO
LODOLI
«Zoe»
(Marsilio)

Atto di critica e di amore per la poesia

della statunitense Emily Dickinson

(1830-1886) èquestooriginale librodiGa-

briella Sica. Ma dalla Dickinson si diparte

l’interesseneiconfrontidialtreautricia lei

idealmente legate: Charlotte ed Emily

Bronte, ElizabethBarrett Browning, Cristi-

naCampo e altre. R. CARN.

spalieri@unita.it

MARIA SERENA PALIERI

F
«Avevo una cagnetta/che si chiamava Zoe,/ vita bianca, leggera/
e poi nuvola nera./ E poi è scomparsa e il cielo/ era da capo
azzurro/ come se nulla fosse. /E invece tutto è stato»

99 Film classici da vedere

per chi ha fretta

ThomasWengelewski – Henrik

Lange

trad. di Stella Boschetti

pagine 204, euro 10,00

Cairo Editore

Grazia Deledda
il gigante
e la piccolina

Meno letteratura,

per favore!

Filippo LaPorta

pagine 140

euro 11,00

Bollati Boringhieri

Briganti semore. Viaggio

nellamusica del Sud

Eugenio Bennato

introd. Di CarloD’Angiò

pagine 208

euro 14,00

Coniglio Editore

Emily e le altre

Gabriella Sica

pagine 190

euro 12,00

Cooper
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Neil Diamond

Bryan Ferry

Olympia

Virgin

****

Luigi Ruberti

Cover di lusso

Roberto Cecchetto

GLI ALTRI
DISCHI

Il contrabbassista Luigi Ruberti dedica

uninterodiscoalgrandepianistaBillEvans

che, nel suo trio, ha annoverato contrab-

bassisti importanti. Ruberti guida e sostie-

ne con sapiente partecipazione il proprio

quartetto(ospiteMarkSherman,vibrafoni-

sta), interpretando brani poco battuti di

Evans con intensità ed eleganza. A.G.

Un basso per Evans

Oddio,unaltrodiscodicover.Maquesto

non è malaccio. Il vecchio Neil rilegge le

canzoni chepiù ama, dai Beatles aCohen

passandoperGilbertO’Sullivan.L’approc-

cioèsempliceeminimale,quasicameristi-

co, sulmodello (inarrivabileperò)di John-

nyCash.Piacevoleeoldfashion.Ciavesse

messo unpo’ di grinta in più...D.P.

Musica

M
a è Bryan Ferry o
sono i Roxy Mu-
sic? Domanda
inevitabile guar-
dando la coperti-
na con supermo-

della in evidenza (Kate Moss, per
l’occasione) e scorrendo la lista dei
musicisti coinvolti. Ci sono Andy
Mackay, Phil Manzanera e quel ge-
niaccio di Brian Eno, più tutta una
lista di ospiti da paura. Il marpione
Ferry, poi, gioca fra le note e le ri-
me, disseminando di autocitazioni
roxyane il suo nuovo lavoro d’inedi-
ti, il primo dopo otto anni d’attesa.

E, allora, sotto con queste dieci
canzoni, che rilanciano quel sound
tutto languide atmosfere e raffina-
tezze soft, fra scenari di lussuria e
malinconie soffuse. You Can Dance
è il singolo d’apertura, dance-rock
ballerino e sensuale, col sample di
True To Life (casa Roxy) che mette
in chiaro discendenze e parentele:
al basso, guest star, ci sono Flea dei
Red Hot Chili Peppers e Gary "Ma-
ni" Mounfield di Stone Roses e Pri-
mal Scream. Alphaville è un elegan-
tissimo funky-pop, Heartache By
Numbers vede la collaborazione de-
gli Scissor Sisters, per una cavalca-
ta ritmica che si apre a un sontuoso
ritornello. Il «crooner» Ferry canta
da dio, al solito, ma la voce è più
profonda, matura, scura. Me Oh My
lascia libero di scorrazzare David
Gilmour, Pink Floyd dal tocco uni-
co, mentre con Shameless, complici
i Groove Armada, pare d’entrare in

un disco-club anni 80.
Potevano mancare le cover? Asso-

lutamente no. Del resto Ferry è uno
dei pochi al mondo a saper rifare con
personalità classici di ogni genere,
dal jazz al rock. Qui ripesca Song To
The Siren, titolo che rimanda al quin-
to disco dei Roxy (e dagli con le cita-
zioni), ma che è soprattutto una gem-
ma di Tim Buckley. E se l’originale
era scarno, intimo ed emozionale, Br-
yan ne dà una versione ricca ed enfati-
ca, con ben cinque chitarristi schiera-
ti: Gilmour, Manzanera, Greenwood
dei Radiohead, Oliver Thompson e
mr. Chic Neil Rodgers. Un approccio
che ricorda quello usato per Jealous
Guy di Lennon: i soliti puristi insorge-
ranno, ma è solo questione di pregiu-
dizi. Perché il risultato è suadente e
fascinoso. Altro giro, altra cover: sta-
volta sono i Traffic di No Face, No Na-
me, No Number, restituita senza gros-
si sconvolgimenti, ma in una chiave
più serena e moderna, che ben sottoli-
nea la splendida melodia. Chiusa la
parentesi, si torna agli inediti. BF
Bass (Ode To Olympia) è un soul levi-
gato che ricorda le atmosfere di Flesh
+ Blood, antipasto ritmato prima del-
le due ballate conclusive. Reason Or
Rhyme è lunga e suggestiva, quasi set-
te minuti di romanticismo decaden-
te, in equilibrio fra tocchi di pianofor-
te e pulsioni di basso (Marcus Miller,
già con Miles Davis). Tender Is The Ni-
ght, uno dei momenti migliori, è so-
spesa e misteriosa, con un delizioso
retrogusto spleen. Un ritorno coi fioc-
chi, insomma. E i Roxy Music? Ah,
già. Massì, torneranno pure loro: già
annunciati sette concerti nel Regno
Unito per un «For Your Pleasure
Tour» che s’annuncia entusiasmante.
Si inizierà 25 gennaio da Newcastle e
si chiuderà il 7 febbraio a Londra. Ma
varie repliche in giro per il mondo so-
no in agguato. E i fan italiani incrocia-
no già le dita.●

Ritmi, riff e sonorità rock, spirito del jazz

piùcreativo,momenti liberiquasifree,omo-

geneitàdi stilenelladisparitàdelle situazio-

ni,perfetta interazionefraimusicisticonse-

zione ritmica (Bulgarelli e Parlati) coesa e

propulsivaeal tenoreBearzatti semprepiù

bravo. Cecchetto conduce sornione inter-

venendoconassoloacidulie sghembi.A.G.

Spirito del jazz

QUEL
TOCCO

DI
BRYAN

È firmato Ferry, ma pare un disco
dei Roxy Music: se non altro perché

ci sono Manzanera, Mackay & Eno

diego.perugini@fastwebnet.it

LANOSTRADOMENICA

Roberto Cecchetto

Mantra

Parco dellaMusica

****

Luigi Ruberti

Dedicated To Bill Evans

Splasc(H)

***

Neil Diamond

Dreams

Columbia

**
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Imigliori dischi usciti nel 1980
secondo l’UnitàTRENT’ANNI FA

Talking Heads

L
a folla grida, alza le mani
verso il suo piccolo dio e
lui, avvolto dalle luci blu
elettriche, li ripaga avvol-
gendoli in uno sfolgoran-
te funk. Cosa chiedere di

più? Si può chiedere di più, se sul pal-
co c’è Prince. Sono passate oramai due
settimane dai concerti italiani (a Ro-
ma e a Milano) del genio di Minneapo-
lis, ma ancora ci è rimasto qualche ro-
spo in gola. C’era qualcuno, tra i cin-
que e passa mila del Palalottomatica,
che si ricorda i tour di Sign O’ The Ti-
mes e di Lovesexy, anni di grazia ‘87 e
‘88: erano qualcosa di inconcepibile,
di coraggioso e di inaudito. Lasciamo
perdere gli effetti milionari (se c’è
grande musica se ne può sempre fare a
meno), ma soprattutto c’era la sfida di
una musica capace di mischiare il Zap-

pa e il funk, James Brown e la psiche-
delia, l’elettronica, le ballate del cuo-
re e l’allegra mescolanza di mille raz-
ze. È ovvio che ancora oggi Prince sia
un genio, ma è pur sempre un genio
che ora ha deciso di dare di sé il mini-
mo sindacale: il risultato è strepitoso
se confrontato con la media tristezza
di tanta musica, ma è sottilmente me-
lanconico se si pensa alla folgorante
e spudorata sfida dei bei tempi.

IN LACRIME

Certo, viene quasi da piangere di feli-
cità quando fa l’assolo di Purple
Rain, non può star fermo mentre ti
lancia un funk spaccabudella come
Cool, ti commuovi mentre suona Ra-
sperry Beret. Però è come se andassi
al supermercato a comprarti un «the
best of» un po’ patinato: c’è il genio -
certo che c’è - ma ti dà l’idea di rima-
nere compresso nella confezione che
ha deciso di venderti. Il risultato è un
magma sonoro (complice la pessima
acustica del Palalottomatica) un po’
gommoso, il risultato è che di ogni
pezzo ti ricordi una versione miglio-
re, a cominciare da Kiss, che qui è pla-
sticosa e statica, mentre noi la rimem-
briamo dolenti con i fiati e la travol-
gente batteria di Sheila E, forse una
delle più grandi pestatrici di tamburi
di ogni epoca (qui drammaticamen-
te assente nonostante plurimi annun-
ci in proposito). Manca la sfacciatag-
gine sessuale (pare che il nostro l’ab-
bia ripudiata...), mancano le inatte-
se virate jazz, l’esasperazione carna-
le del vero funk, le suggestioni cine-
matografiche, il kitsch portato al-
l’estremo (ma sfrontatissimo). Oggi
troviamo un grande performer che fi-
sicamente ci sembra uno Charlot sen-
za età, che un tempo l’aveva cono-
sciuta, la grandezza, ma che oggi, for-
se, l’ha messa in un cassetto.●

L’elegantissimo sito dell’(ex?)

cantante dei RoxyMusic

Steve Turre

Il sito dedicato al nuovo

albumdi Prince

Bonaveri

02 Peter Gabriel Peter Gabriel III

03 XTC Black Sea

04 Bruce Springsteen The River

05 Prince Dirty Mind

06 Ac/Dc Back in Black

07 Devo Freedom of Choice

08 John Lennon Double Fantasy

09 The Clash Sandinista!

10 Joy Division Closer (1980)

Cecil Taylor

TheComplete Remastered Recordings

OnSoul Note

CamJazz

*****

Remain in Light

http://www.bryanferry.com http://www.lotusflow3r.com

Turre del trombone si conferma unmae-

stro,a laJohnson,pienodiun’impetuosain-

ventiva. Il suogruppoèunamacchinadagli

ingranaggi ben oliati che ha il merito di ri-

presentare l’irruento tenor sassofonistaBil-

lyHarpoer,datempofuoriscena. Ilcd,godi-

bile tutto,hapicchidi intensacomunicativa

emomenti di esuberante africanità. A.G.

Afro-esuberanze

F
u un cataclisma, il free
jazz, e scompaginò il
mondo della musica
afro-americana alla fine
degli anni Cinquanta at-
traverso le opere del sas-

sofonista Ornette Coleman e del piani-
sta Cecil Taylor, poi, nei Sessanta, dei
sassofonisti Albert Ayler, Archie
Shepp e John Coltrane.Venivano but-
tati alle ortiche i canonici ritmi regola-
ri, i cambi d'accordo predefiniti e le
partiture preconfezionate per recupe-
rare l’informale, che nella musica si-
gnifica disancoramento dalla tonalità
e dal rapporto consequenziale fra ar-
monia e melodia.È l’informale di Cecil
Taylor che più si avvicina a quello pit-

torico, celeberrimo, di Jackson Pol-
lock, perché di fatto la musica del pia-
nista scaturisce da incessanti movi-
menti delle dita che potrebbero essere
visti come una specie di ballo totemi-
co sulla tastiera dello strumento (men-
tre Pollock con l’action paiting sgoccio-
lava colore «danzando» attorno alla te-
la disposta per terra).

Proprio di Cecil Taylor vengono
ora riproposte in elegante cofanetto
bianco alcune opere fondamentali del
suo periodo di mezzo, tutte le registra-
zioni che effettuò per l’etichetta italia-
na Soul Note di Giovanni Bonandrini
(il cui ricco catalogo, assieme a quello
della parallela Black Saint, è stato re-
centemente acquisito dalla
CamJazz): si tratta di Historic Concer-
ts del dicembre 1979 in duo con il bat-
terista Max Roach (due cd), Segments
II dell’ottobre 1884 con una big band,
For Olim dell’aprile 1986 in piano solo
e Olu Iwa dell’aprile 1986 con quartet-
to e settetto. In questo ampio spettro
di diverse combinazioni la musica del
pianista e compositore allora cinquan-
tenne risalta nella sua contorta bellez-
za perduratamente iconoclasta, in
una ricerca che diventa sempre più
drastica e intransigente. Il continuo
bagliore percussivamente ritmato del
suo piano congiunge l'umano col feri-
no, disegnando dense figure in campi-
ture solenni e magmatiche dove balu-
ginano lampi di luce che emergono, in
un maelstrom inquietante, da ombre
cupe solennemente declamate.●

Nel titolo rendeomaggioaCalvino,pervo-

ceestileBonaveriricordailFossatipiùrifles-

sivo eCammariere, pur con forme e timbri

suoi. Accompagnato in un brano da Dalla

clarinettista, canta l’epopea degli invisibili

trituratidallaStoriaemairassegnati,delpar-

tigiano Brenno ucciso nel 1945 da un altro

partigianoper storie di donne. STE. MI.

Triturati dalla storia

La new wave incontra l’Africa

Mister Ferry Sign o’ the times

Il ritorno
di Prince?
Come andare
al supermercato

aldogianolio@tin.it

ROBERTO BRUNELLI

Cecil Taylor,
furente iconoclasta
In un cofanetto le ´opere di mezzoÆdi un grande del free jazz
Ebbene sì, il Jackson Pollock del pianoforte fu solo lui...

Bonaveri

Città invisibili

RustyRecords-Parole&musica

***

LIVE & ALIVE

Steve Turre

DeliciousAndDelightful

HighNote

****
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Officine
italiane

Eva e Adamo E io ti seguo L’estate di mio...

Oggi vi presentiamo la collana «Officine

italiane», prodotta dalla Eskimo di Dario

Formisano e distribuita da Koch Media.

Filmitalianisnobbatidalmercatoemerite-

voli di una seconda chance. Questo è un

originalissimodocumentariosu3storiedi

coppia, dal regista di «Le ferie di Licu».

Storie di coppia

N
on si sa mai da do-
ve cominciare
quando si deve par-
lare di Carmelo Be-
ne, e quindi viene
voglia subito di

smettere, anche solo per quel senso
preciso di inadeguatezza, di pani-
co, quel non essere all’altezza della
sua opera, del suo pensiero, della
sua vita. L’arte di Carmelo Bene,
d’altronde, altro non ha rappresen-
tato che se stessa nel momento di
suo maggior panico. Don Giovanni
di Carmelo Bene rinnova quel senti-
mento di panico, quel sentirsi sul-
l’orlo dell’abisso. Una vertigine irri-
mediabile. Dopo chissà quanti rifiu-
ti (ognuno per ogni visione), abbia-
mo cercato di vederlo nuovamen-
te, come se non l’avessimo mai vi-
sto, ma è stata una presunzione ri-
dicola perché il cinema di Bene
sfugge alla visione, essendo conce-
pito strutturalmente come «messa
in crisi» dell’idea stessa di immagi-
ne movimento. Infatti, insieme a
Nostra Signora, Don Giovanni rap-
presenta una sorta di dittico, per-
ché sono opere incentrate sulla
frantumazione dell’immagine. Co-
me spiega Adriano Aprà, autore di
un saggio e di un’intervista nel li-
bro che accompagna il dvd, «la fran-
tumazione delle immagini in No-
stra signora dei Turchi era centrifu-
ga, in Don Giovanni è centripeta».
A questa estenuante interrogazio-
ne dei limiti dell’immagine, segue

un uso cinematograficamente impro-
prio della parola, portata come ele-
mento in sé (Don Giovanni è un film
quasi muto), parlata in tante lingue
(italiano, francese, inglese), e citata
in decine di opere che sviliscono la
pochezza del mezzo cinematografi-
co.

LA SFIDA DEL CINEMA

Carmelo Bene iniziò a fare cinema
con Nostra Signora dei Turchi in un
momento in cui, a cavallo tra gli anni
‘60 e ‘70, sembrava d’obbligo per
molti artisti confrontarsi con questo
mezzo (da Pasolini a Schifano). Ep-
pure nessuno come lui è riuscito con
una manciata di opere (Nostra Signo-
ra, Capricci, Don Giovanni, Salomè,
Un Amleto di meno) e in un arco tem-
porale ristretto (dal 1968 al 1973) a
mettere così prepotentemente in cri-
si il mezzo e le sue possibilità. Se da
una parte Bene dava per scontata la

fine del cinema (a cui non ha mai cre-
duto), dall’altra parte, ne ha provoca-
to le potenzialità, spingendolo oltre i
suoi limiti, in opere che fatalmente si
sono trasformate in «film d’arte». Il
suo cinema è un pezzo da museo, ma
di quei musei sepolti, sprofondati e
mai riemersi. Bene non ha parlato ai
suoi contemporanei e neanche ai lo-
ro eredi, con qualche eccezione. Lui
stesso non apparteneva al suo tempo
(«Si riscrive perché non si può scrive-
re. Riscrivo soprattutto perché lo sen-
to e mi sento inattuale. Mi vergogno
d’appartenere al mio tempo. Quan-
do saprò imitarmi, sarò morto»). E i
suoi impossibili interlocutori si sono
quasi tutti arrestati sull’orlo del preci-
pizio. Chi ha avuto il coraggio di but-
tar l’occhio oltre, ed è in qualche mo-
do sopravvissuto, potrà dire insieme
a lui: «è tanto, sai, è tanto se abbia-
mo salvato gli occhi» (esordio del ro-
manzo Nostra Signora dei Turchi).●

HomeVideo

Il primo film suGiancarlo Siani, il giova-

ne cronista del «Mattino» ucciso dalla ca-

morra nel 1985. Thriller politico vibrante,

attualissimo,conunbravissimoGugliucci.

Extra di ottima qualità. Da mettere sullo

stesso scaffale di «Gomorra» e di «Forta-

pàsc» (tutti venuti dopo, per la cronaca).

In memoria di Siani

Presentato con successoalTribeca, il

festivaldiDeNiro,èunpiccolofilmpoeti-

coeamarosuunbambinodi9anni ter-

rorizzatodalpossibilearrivodiunfratelli-

no.HavintopremiaNewYork,Montreal

e in numerosi festival italiani. Il piccolo

Davide, il protagonista, è bravissimo.

La temuta cicogna

DonGiovanni

Regia di Carmelo Bene

ConCarmeloBene,LydiaMan-

cinelli, Vittorio Bodini

Italia 1970

Rarovideo

***** DON
GIOVANNI

FATTO
PER BENE

Le ´provocazioniÆdi Carmelo su grande
schermo: una manciata di opere che

spingono il cinema fino ai suoi limiti

ROMA

Alberto Crespi

Flavio Della Rocca

Sta per tornare
´AvatarÆ
più ricco
e in 3d che mai

LANOSTRADOMENICA

Visioni digitali

A
ltro che mercati concor-
renziali! In un momento
di crisi globale ma, allo
stesso tempo, di conver-

genza delle nuove tecnologie e dei
mezzi di comunicazione, cinema e
homevideo continuano a sperimen-
tare nuove sinergie. Archiviati con
successo gli eventi celebrativi del
25˚ anniversario di Ritorno al futu-
ro, è la volta di Avatar, fenomeno
mondiale che ha fatto registrare un
boxoffice di oltre 2,7 miliardi di
dollari. Saranno Milano, Roma, To-
rino, Napoli e Bologna a proiettar-
ne gratuitamente, il 23 novembre,
una nuova versione HD 2K, con 8
minuti inediti, anticipando di un
giorno l’uscita delle Extended Col-
lector’s Edition Dvd e Blu-ray, da 3
dischi ciascuna. Già sbarcata in vi-
deoteca lo scorso 5 maggio priva di
extra, l’ultima fatica di James Ca-
meron torna arricchita da una nuo-
va sequenza d’apertura, 16 minuti
aggiuntivi rispetto al montaggio ci-
nematografico originale, 3 ore di
contenuti speciali e altri tre quarti
d’ora di scene inedite. I collezioni-
sti più estremi potranno contender-
si la «Superfan Limited Edition»,
che aggiunge una confezione con il
busto celebrativo di Jake, un libro
illustrato e un fotogramma da colle-
zione di una delle pellicole passate
in sala. Per l’edizione casalinga in
3D c’è ancora da attendere… ●

E io ti seguo

Regia diMaurizio Fiume

Con Yari Gugliucci, Roberto De

Francesco, Carlotta Natoli

Italia, 2001

Distribuzione:Eskimo/KochMe-

dia

****

L’estate dimio fratello

Regia di Pietro Reggiani

Con Pietro Bontempo, Maria

Paiato, DavideVeronese

Italia, 2005

Distribuzione: Eskimo/Koch

Media

***

Eva eAdamo

Regia di VittorioMoroni

Documentario

Italia, 2009

Distribuzione:Eskimo/KochMe-

dia

****
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Zapping

06.00 Quello che. 
Rubrica. 
“Spazio 
settimanale di 
approfondimento”

06.30 Mattina 
in Famiglia. 
Rubrica. 
Con Tiberio Timperi
Miriam Leone. 

10.00 Linea Verde 
Orizzonti. 
Rubrica. 
Conduce 
Elisa Isoardi

10.30 A sua immagine.
Rubrica. 
Conduce 
Rosario Carello. 

12.20 Linea Verde estate.
Rubrica. Conduce
Massimiliano 
Ossini

13.10 Raisport 
Abu Dhabi. 
Automobilismo:
Gran Premio di
Formula 1. 

16.30 TG 1. News.

16.35 Domenica In
...onda. Show

18.50 L’ eredità. 
Gioco

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.35 Rai Tg Sport. News

20.40 Soliti Ignoti. 
Gioco. Conduce
Fabrizio Frizzi

21.00 Capitalism: 

a Love Story. 

Film documentario

(USA, 2009). 

Con M. Moore

Regia di 

M. Moore

23.20 Fahrenheit 9/11.

Film documentario

(USA, 2004). 

Con M. Moore

Regia di 

M. Moore

21.00 Un’estate 
ai Caraibi. 
Film commedia
(ITA, 2009). 
Con G. Proietti  
C. Buccirosso.
Regia di C. Vanzina

22.55 Sulle orme 
del vento. 
Film avventura
(USA, 1993). 
Con R. Wither-
spoon  E. Embry.
Regia di 
M. Salomon

21.00 Lezioni d’amore.

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con P. Cruz  

B. Kingsley. 

Regia di 

I. Coixet

23.00 Bastardo dentro.

Film commedia

(FRA/SPA, 2003).

Con T. Lhermitte

M. Muller. 

Regia di 

P. Alessandrin

19.00 Blue Dragon. 

19.25 Leone il cane

fifone. 

19.50 Le meravigliose 

disavventure di

Flapjack. 

20.15 Mucca e Pollo.

20.40 Shin Chan.

21.05 Chowder,

scuola di cucina. 

21.30 Il laboratorio di

Dexter. 

17.00 Squalo assassino.
Documentario.    

18.00 Speed of Life. 
Documentario. 

19.00 Top Gear. 
Documentario.

20.00 Come è fatto. 
Documentario.   

21.00 Lavori sporchi. 
Documentario.

22.00 Marchio 
di fabbrica. 
Documentario. 

18.00 Deejay Hits. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Fino alla fine del

Mondo. Show

20.00 The Club. Musicale

20.30 Deejay Music club.

Musicale

21.00 Havana film

project. Rubrica

22.00 Live from the run-

ning club. Musica 

18.00 MTV news. News

18.05 Hitlist Italia. Musica 

19.00 MTV news. News

19.05 Speciale MTV
News. News

20.00 Celebrity Bites.
Show

20.30 Mtv At the Movies.
Rubrica

21.00 MTV news. News

21.05 Randy Jackson
Presents. Musica 

MIA MADRE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO  - ORE: 21:30 - MINISERIE

CON BIANCA GUACCERO

REPORT

RAITRE - ORE: 21:30 - RUBRICA

CON MILENA GABANELLI

DON CAMILLO E
L’ONOREVOLE PEPPONE
RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON FERNANDEL

COLORADO

ITALIA 1 - ORE: 21:25 - SHOW

CON ROSSELLA BRESCIA

SERA

21.30 Mia madre. 

Miniserie. Con

Bianca Guaccero,

Marco Cocci, 

Marco Iermanò. 

23.30 Speciale Tg1. 

Rubrica

00.35 TG 1-NOTTE. 

News.

01.00 Applausi - Teatro e

arte. Rubrica

02.15 Sette Note - 

Musica e Musiche.

Rubrica

06.40 La peggiore setti-
mana della nostra
vita. Telefilm.

07.01 Power Rangers
Jungle Fury.
Telefilm; 

07.20 Art Attack. Rubrica. 

08.10 Yes! Pretty Cure 5
Gogo. Telefilm; 

08.30 Bruno The Great 
Fishing

08.35 Karkù. Telefilm

09.00 Unfabulous. 
Telefilm.

09.25 Naked Brother. 
Telefilm. 

09.50 RaiSport Numero
Uno. Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica. 

13.00 Tg 2 Giorno. News

13.30 Tg 2 Motori. Ru-
brica

13.45 Quelli che aspet-
tano.... Rubrica

15.40 Quelli che il calcio
e.... Rubrica. 

17.05 Rai Sport Stadio
Sprint. News

18.05 Rai Sport 90° 
Minuto. Rubrica

19.00 RaiSport Numero 1.
Rubrica. 

19.25 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.00 N.C.I.S. Telefilm.
Con Mark Harmon
Michael Weatherly

21.45 Castle. Telefilm.
Con Stana Katic
Nathan Fillion

22.35 La Domenica 
Sportiva. News

01.00 TG 2. News

01.20 Protestantesimo.
Rubrica

01.50 Extra Factor. Show.
Con Francesco 
Facchinetti 

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

07.30 La grande vallata.
Telefilm. 

08.20 Zorro. 
Film avventura 
(Italia, Francia, 75).
Con Alain Delon.
Regia di D. Tessari 

10.10 L’ispettore Derrick.
Telefilm.

11.00 TGR Estovest. 
Rubrica

11.20 TGR Mediterraneo.
Rubrica

11.45 TGR Regioni
Europa. Rubrica

12.00 TG3 - Rai Sport 
Notizie

12.25 TeleCamere salute.
Rubrica

12.55 Racconti di vita.
Rubrica. 

13.25 Passepartout 
Re-cessi. Rubrica

14.00 Tg Regione / TG 3

14.30 In 1/2 h. Rubrica

15.00 TG 3 Flash L.I.S.

15.05 Alle falde del Kili-
mangiaro. Rubrica

18.00 Per un pugno di
libri. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Che tempo che fa.
Rubrica. 

SERA

21.30 Report. 

Rubrica. Conduce

Milena Gabanelli

23.25 Tg 3

23.35 TG Regione

23.40 L’almanacco del

Gene Gnocco. 

Rubrica

00.40 Tg 3

00.50 TeleCamere 

Salute. 

Rubrica. Conduce

Anna La Rosa 

06.25 Tg4 night news

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Sei forte maestro.
Miniserie. 

08.00 Vivere meglio.
Show. Conduce 
Fabrizio Trecca

09.25 Marche - Dal 
Conero a Frasassi. 
Documentario

10.00 S. Messa. Religione

11.00 Pianeta mare. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Melaverde. 
Rubrica. Conduce
Helen Hidding,
Edoardo Raspelli

13.30 Pianeta mare. 
Rubrica.

13.48 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

13.55 Tutti per Bruno. 
Miniserie. 

15.15 Casa Vianello. 
Situation Comedy. 

16.30 Un esercito 
di 5 uomini. 
Film western 
(Italia, 1969). 
Con Peter Graves,
Bud Spencer, Nino
Castelnuovo. 

18.30 Colombo. Telefilm. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Colombo. Telefilm. 

SERA

21.10 Don Camillo 
e l’onorevole 
Peppone. 
Film commedia
(Italia, 1955). 
Con Fernandel,
Gino Cervi. Regia di
Carmine Gallone 

23.20 Contro campo. 
Rubrica. Conduce
Alberto Brandi,
Alessia Ventura

01.25 Tg4 night news

01.50 Come eravamo.
Show

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. 
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.51 Le frontiere 
dello spirito. 
Show. 
Conduce 
Monsignor Ravasi,
Maria Cecilia 
Sangiorgi

09.45 Verissimo - 
Tutti i colori della
cronaca. 
News.
Conduce
Silvia Toffanin

12.45 Grande fratello.
Reality Show

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

14.00 Domenica cinque.
Show.
Conduce
Barbara D’Urso

18.48 Domenica cinque -
I saluti. Show

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. 
Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.39 Meteo 5. 
News

20.40 Striscia 
la domenica. 
Show

SERA

21.31 Distretto di polizia
10. Telefilm.

23.40 Terra. News

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.
News

01.31 Striscia la dome-
nica. Show

02.11 Betty Love. 
Film commedia
(USA, 2000). Con
Renée Zellweger,
Morgan Freeman,
Chris Rock. 

06.10 Willy, il principe di
Bel-air. 
Situation Comedy

07.00 Perche’ a me. 
Miniserie.

10.55 Knight rider. 
Telefilm.

11.50 Grand prix. 
Ultima puntata

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. 
News

13.00 Guida 
al campionato. 

14.00 La storia infinita.
Film fantastico
(RFT, 1984). Con
Noah Hathaway,
Barret Oliver, 
Tami Stronach.
Regia di Wolfgang
Petersen 

16.00 Capogiro junior.
Show

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. 
News

19.00 Tom & Jerry. 
Cartoni animati.

19.35 Bugiardo 
Bugiardo. 
Film commedia
(USA, 1997). 
Con Jim Carrey,
Jennifer Tilly, 
Justin Cooper.
Regia di 
Tom Shadyac 

SERA

21.25 Colorado. Show.
Con Rossella 
Brescia 
E Nicola Savino

00.35 Le iene. Show. 

02.00 Hard Luck - 
Uno strano
scherzo 
del destino. 
Film thriller 
(USA, 2003). Con
Gavin J. Behrman,
Kevin Chapman

03.40 Media shopping.
Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 M.o.d.a. Rubrica. 

10.35 Movie Flash. 
Rubrica

10.40 InnovatiON. 
Rubrica

11.15 Movie Flash. 
Rubrica

11.20 Hardcastle 
& McCormick. 
Telefilm

12.30 Life. Rubrica

13.30 Tg La7

13.55 La bisbetica 
domata. 
Film (Italia/USA,67). 
Con Elizabeth Taylor,
Richard Burton.
Regia di 
Franco Zeffirelli

16.05 Doctor*ology. 
Telefilm. 

16.35 Movie Flash. 
Rubrica

16.40 I magnifici sette.
Telefilm. 

17.50 Cuochi e fiamme.
Rubrica

19.00 Chef per un
giorno. Real Tv. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda. Talk show.
Conduce Luisella 
Costamagna 
e Luca Telese

SERA

21.30 Niente 

di personale 

Rubrica. Conduce

Antonello Piroso

00.15 Tg La 7 - Informa-

zione. News

00.25 Movie Flash. 

Rubrica

00.30 La romana. 

Film (Italia, 1954).

Con Gina 

Lollobrigida, 

Daniel Gélin. Regia

di Luigi Zampa
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TALK-SHOW

MAESTRI

DI VITA

I
talk show sono maestri di vita, ol-
treché di politica. Infatti, guardan-
doli, abbiamo imparato che Berlu-

sconi è stato votato dalla maggioran-
za del popolo italiano. Ergo: non lo si
può mandare all’opposizione della di
lui opposizione, perché sarebbe una
contraddizione di termini. Più o me-
no questo sostengono i berluscones
incaricati, più i giornalisti al seguito,
sempre più attivi nei dibattiti televisi-
vi a difendere il governo in prima per-
sona, senza alcuna mediazione pro-
fessionale. È comprensibile: ne va

del loro stipendio e anche di più. No-
nostante ciò, quasi nessuno si spin-
ge a difendere i costumi di vita del
premier, anche se, pure i giornalisti
cattolici, come il fervido Amicone
(di Tempi) si scoprono finalmente
laici nei confronti del grande pecca-
tore che, certo, non è da portare a
esempio, ma è pur sempre l’uomo
votato dalla grande maggioranza
degli italiani. Il che è doppiamente
falso, sia perché, a suo tempo, ha
avuto solo il 37 % dei voti e sia per-
ché non ce l’ha più. ❖

L
a Corte costituzionale ha af-
fermato che Puglia, Basilica-
ta e Campania non hanno di-

ritto di vietare sul loro territorio
l’installazione di siti nucleari e di

depositi di scorie. Se lo dice la Con-
sulta c’è da crederci. Tuttavia eccoci
di fronte a un irresistibile veliero pi-
rata con una bandiera che riproduce
non il romantico teschio della Tortu-
ga ma un pacchetto di atomi vorti-
canti. A questo veliero, dice la Corte
Costituzionale, non si può dire di
no. Non lo può rivendicare un gover-
no regionale. Così come non può ri-
vendicare un suo esercito e una sua
politica estera. Sarà la stessa cosa?

Resta una modesta considerazio-
ne: il nucleare porta con sé un limi-
te troppo forte alla libertà, il nucle-
are fa rima con militare, il nucleare
è un buco nero nella sovranità loca-
le, nell’autonomia; chi può impor-
re a una terra di sopportare i rischi
totali connessi a un impianto nucle-
are? Servono una autorità e un po-
tere impositivo che si attivano solo
in un regime di guerra. Ma siamo
in tempo di pace. O no?❖

Il Tempo

Oggi

È morto a Madrid, a 89 anni,
Luis Garcia Berlanga. Nato a Valen-
cia nel 1921, è stato uno dei più im-
portanti cineasti spagnoli dagli an-
ni ’50 in poi. La sua biografia politi-
ca è controversa: suo padre era un
esponente del Fronte Popular, arre-
stato durante la guerra civile; il ven-
tenne Luis entrò nel ’41 nella Divi-
sion Azul, la famigerata «divisione
blu» di volontari che combattè in
Urss a fianco dei nazisti. Ma quasi
tutti i biografi concordano sul fatto
che fu costretto ad arruolarsi per sal-
var la vita al padre. Dopo la guerra,
Berlanga si avvicina al cinema af-
fiancandosi a talenti quali Juan An-
tonio Bardem (zio del divo Javier) e
Rafael Azcona nel rinnovamento
della cinematografia spagnola. È
stato un anti-franchista «morbido»,
spesso nei guai con la censura ma
capace di destreggiarsi. Tra i suoi
film: Benvenuto Mr. Marshall (sugli
aiuti americani all’Europa), Placi-

do, candidato all’Oscar nel ’61, e La

ballata del boia del 1963, il suo capo-
lavoro. Protagonista uno straordi-
nario Nino Manfredi, nei panni sim-
bolici di un piccolo-borghese che
sposa la figlia di un boia e ne eredi-
ta il mestiere. AL.C.

NORD Cielo molto nuvoloso

con piogge su tutte le regioni.

CENTRO Cielo molto nuvoloso

con piogge su tutte le regioni.

SUD Cielo nuvoloso su tutte le

regioni, variabilità sulla Puglia.

NORD Serenoopoconuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO Nuvoloso sull'alta To-

scana con qualche debole pioggia;

bel tempo altrove con cieli sereni.

SUD Ancoraannuvolamenti tra

Campania,CalabriaeSicilia, cieli sere-

ni o al più velati altrove.

NORD Peggiora al Nord e sulla

medio-alta Toscana, con deboli piog-

ge sparse.

CENTRO Bel tempo su tutte le

regioni.

SUD Beltemposututteleregio-

ni.

DopodomaniPirati nucleari

ZOOM

Toni Jop

Domani

Maria Novella Oppo

Culture

NinoManfredi protagonista del film «La ballata del boia» di Luis Garcia Berlanga

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Sene va a 89 anni
il regista
spagnolo
Luis Garcia Berlanga
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Adrenalina alle stelle negli Emirati
Arabi. Di fronte a sceicchi che sfor-
nano 2,7 milioni di barili al giorno
di petrolio, in una Abu Dhabi che si
colloca come la città più ricca al
mondo, Sebastian Vettel ha ottenu-
to la pole numero 10 della stagio-
ne, entrando a far parte, a soli 23
anni, dei più grandi di tutti i tempi
in questo senso. Lo precedono, in-
fatti, solo Nigel Mansell (14 pole
nel 1992), Ayrton Senna (13 pole
sia nel 1988 che nel 1989), Schu-
macher (11 pole nel 2001) e Hakki-
nen (11 pole nel 1999). Il pilota
della Red Bull-Renault è dunque
subito dietro a questi ciclopi della
F1, affiancato da Jacques Villeneu-
ve, che 10 pole position le firmò
nel 1997, con la Williams, anch’es-
sa spinta da un motore Renault.
L’ennesima pole di Vettel era già
preventivata, così come il secondo
tempo di Hamilton, con una McLa-
ren-Mercedes desiderosa di dire la
sua alla fine dei giochi, con la con-
creta possibilità di conquistare la
piazza d’onore a livello di Classifi-
ca Costruttori, già appannaggio

della Red Bull. Quel che non era
preventivato è il terzo posto di
Alonso, con una Ferrari capriccio-
sa a livello di assetto e per poco da-
vanti all’altra McLaren, quella di
Button. Ma soprattutto all’altra
Red Bull - ed è quello che conta - di
Webber, quinto e furioso per non

aver potuto giocare fino all’ultimo gi-
ro le sue carte. E per giunta affianca-
to in terza fila dall’altra Ferrari, quel-
la di Massa, convocato poi insieme
ad Hamilton dai commissari per più
di un “litigio” in pista avvenuto tra i
due.

LE PAROLEDI ALONSO

Un episodio ininfluente sul regalino
fatto alla Ferrari da Webber - che
non è peraltro il primo - con l’austra-
liano ancora una volta troppo teso
(e poco supportato dal team), al con-
trario del freddo Alonso, che sembra
più un tedesco che uno spagnolo a
livello di sangue freddo. «Tutto può
succedere - ha giurato lui dopo le
prove -. Non dimentichiamo che il
mondiale non lo vinceremo alla pri-
ma curva, ma che nella stessa po-
tremmo anche perderlo. Conosco i

ABU DHABI «Spero di partire bene e fa-
remeglio diWebber per provare a sor-
passarlo,nonc’ènientedistrano. Iogio-
copulitocomehosemprefattonellavi-
ta». Un Felipe Massa soddisfatto per la
sesta posizione nelle qualifiche del Gp
diAbuDhabiassicurachece lametterà
tutta per partire davanti alla RedBull di
Mark Webber quinta in griglia. Il pilota
brasilianodellaFerrari facapireche il ri-
sultatodelle qualifiche arride alle ambi-
zioni iridate del compagno di scuderia
FernandoAlonsochepartiràdallaterza
piazza:«Cominceràlagaraconunacop-

pia d’assi in mano. Certo ha una corsa
davantiesappiamochetantecosepos-
sono succedere, ma le qualifiche sono
andate meglio di quello che pensava-
mo».

Questa lasintesidiAlonso:«Dopoun
buon venerdì in cui abbiamo lavorato
sull’assetto della vettura, è arrivato un
buon sabato, dove abbiamo ottenuto
unbel piazzamento, soprattutto alla lu-
cedi dovesi trova ingriglia il nostroav-
versario principale. Adesso dobbiamo
fare un’altra giornata a questo livello e
allora ci avvicineremo al nostro obietti-
vo. È stata unaqualifica importantema
non decisiva perché la gara è domani
(oggi, ndr). L’affidabilità e il lavoro della
squadra faranno la differenza, come
sempre accade».

Ecco la strategia
di FelipeMassa:
«SuperareWebber»

LODOVICO BASALÙ

p Il Gp di Abu Dhabidecide la stagione della Formula Uno. In corsa sono ancora quattro piloti

p Red Bull in pole con Vettel. Accanto a lui Hamilton. In seconda fila Alonso e Button. Massa 6˚

IL CASO

Sport

Il ferrarista spagnolo mette tutti
in guardia: «Non vinceremo il
mondiale alla prima curva però
proprio lì potremmo perderlo... ».
Domenicali: «Manca ancora la co-
sa più difficile, finire la corsa ma-
gari davanti a Webber».

Foto di Stringer/Epa-Ansa

sport@unita.it

E Lewis Hamilton
fa l’“indiano”: «Io ho
tutto da guadagnare»

www.unita.it

Vettel partedavanti a tutti
Alonso strappa il terzo tempo

FernandoAlonso lanciato nell’ultimogiro ha ottenuto il terzo temponelle qualifiche del Gp di AbuDhabi dietro aVettel e Hamilton

McLaren competitiva
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miei rivali, ma parto da una forte
posizione. Siamo sempre in quat-
tro in corsa per il titolo e tutto può
accadere. Non dimenticate il Gp di
Corea. Anche lì le Red Bull era favo-
rite, poi sono state eliminate da no-
ie meccaniche e incidenti. Da parte
mia ho lavorato come sempre, con-
sapevole di aver disputato comun-
que una grande stagione, in sinto-
nia con gli uomini Ferrari». E cocco-
lato come un bimbo viziato da Lu-
ca di Montezemolo, giunto ad Abu
Dhabi insieme a Piero Ferrari e al
Re di Spagna, Juan Carlos. Una de-
gna “scorta” per Fernando da Ovie-
do, con un megaschermo già alle-
stito a Maranello e naturalmente
nella “sua” Oviedo, che già festeg-
giò in diretta i due primi titoli, con-
quistati nel 2005 e nel 2006 con la
Renault.

«Inutile fare previsioni di qualsi-
asi tipo. Aspettiamo e vediamo co-
sa accadrà - avverte Vettel dal box
Red Bull -. E non dite in anticipo
che sarei il più giovane iridato di

sempre. Per ora mi basta aver af-
fiancato grandi campioni nelle po-
le position stagionali». Con i piedi
di piombo, Stefano Domenicali, da
casa Ferrari: «Manca ancora la par-
te più difficile: finire la corsa, possi-
bilmente davanti a Webber. Dovre-
mo usare più che mai la testa, noi
dai box e i piloti in pista». Di poche
parole Montezemolo: «Attribuite-
mi quello che volete, ma fate i com-
plimenti ad Alonso, che ha fatto un
giro incredibile, da fuoriclasse qua-
le è. La mia prima volta in un finale
di Mondiale così fu nel 1974 a Wa-
tkins Glen. Allora Regazzoni perse
e vinse Fittipaldi, su McLaren. L’an-
no dopo vincemmo con Lauda».
Peccato che il presidente, in quel
1974 direttore sportivo, favorì spu-
doratamente il prode Niki, esatta-
mente come Chris Horner ha fatto
quest’anno a favore di Vettel. Un
Horner che ha candidamente am-
messo come sia «cruciale passare
subito Alonso da parte di Webber«.
Sornione, tra i tanti litiganti, Ha-
milton: «Io ho tutto da guadagna-
re, farò la corsa con l’intenzione di
vincerla». Lui non lo dice, ma al col-
paccio (complice però un harakiri
collettivo per Alonso, Webber e
Vettel) ci pensa davvero.❖

Doveva essere la partita della svol-
ta per l’Italrugby. Si intuiva dalle
parole del ct Nick Mallet, quando
alla vigilia del match diceva che
«dopo tre anni di lavoro abbiamo
una squadra esperta, con alcuni gio-
vani di talento, e credo che questo
gruppo abbia davvero la possibilità
di cambiare le sorti del movimento
rugbistico italiano con un trittico
autunnale positivo». Invece, è arri-
vata - con il risultato finale di 16-22
- un’altra sconfitta in casa. Alla vigi-
lia, la lettura del match sembrava
essere quella di due pack che si do-
vevano dare battaglia per decidere
la partita. Sul campo, invece, preva-
le in tutte e due le squadre, la vo-
glia del gioco aperto. Gli azzurri
partono con un ritmo alto e un
buon possesso del territorio. Dopo
un primo punto d’incontro fanno
uscire velocemente ovali di qualità
per attacchi in due fasi.

LA STRATEGIADEI SUDAMERICANI

Mettono sotto pressione i “Pumas”
che smaliziati controllano il match.
Prendono le misure sui nostri avan-
zamenti e scelgono una strategia di
gioco che prevede punti di incontro
laterali, seguiti da attacchi centrali.
Comunque, il primo tempo termi-
na in equilibrio (6-6) con due calci
piazzati per parte. Nella ripresa gli
uomini di Nick Mallet cercano di
evitare d’essere presi in contropie-

de: nel gioco spezzato e dopo più
fasi. Sanno che in quelle situazioni
i “Pumas” sono dei maestri capaci
di ribaltare il gioco a loro favore.
Per questo insistono con lunghi cal-
ci tattici per tenerli dalla loro parte
del campo.

Gli argentini rispondono alzan-
do il livello del gioco, diventano
più aggressivi e al 53’, in prima fa-
se, vanno in meta con l’estremo
Martin Rodriguez. Capitan Parisse
e compagni reagiscono attaccando
negli ultimi 20 minuti. Provano a
partire dalla touche , dalla mischia
chiusa e si piazzano spesso dentro i
22 metri difensivi degli avversari.
Cercano più volte, a pochi metri dal-
la linea di meta argentina il guizzo
decisivo che arriva, ma troppo tar-
di per ribaltare il match. Difatti, a
due minuti dalla fine l’ennesimo at-
tacco azzurro, a pochi centimetri
dalla meta, è interrotto dagli argen-
tini con falli ripetuti. L’arbitro con-

cede agli azzurri la meta tecnica
che premia la continuità dei loro at-
tacchi e un’orgogliosa razione. Pe-
rò, ancora una volta il risultato fina-
le ci penalizza e non sempre
l’Italrugby ha la lucidità necessaria
per concludere quelle poche occa-
sioni di meta che si presentano.

La svolta che aspettiamo difficil-
mente arriverà sabato prossimo a
Firenze contro l’Australia. È più fa-
cile che arrivi nell’ultimo match del
trittico il 27 novembre a Modena
contro le Fiji: più alla nostra porta-
ta.❖

LAGARA SU RAI1 DALLE 14

Gli azzurri non hanno
la lucidità per concludere
in meta diverse azioni

PALLAVOLO,MONDIALI

Italia in corsa per il 5˚ posto
Finale Brasile-Russia

L’Italia ha sconfitto ieri la Serbia 3-0

(25-20 25-15 25-22) e oggi affronterà

la Turchia nella «finalina» che asse-

gnerà il 5˚ posto. La finalissima sarà

tra la Russia campione del mondo

uscente e il Brasile campione olimpi-

co a Pechino. In semifinale le russe

hanno superato gli Stati Uniti 3-1

(25-1613-2525-1925-21),mentrelebra-

siliane hanno battuto il Giappone pa-

drone di casa 3-2 (22-25 33-35 25-22

25-22 15-11).

TENNIS, TORNEODI BERCY

Federer battuto daMonfils
In finale con Soderling

Roger Federer è stato sconfitto in tre

set da Gael Monfils nella seconda se-

mifinale dei Masters di Parigi Bercy.

Lo svizzero, numero uno del tabello-

ne,hacedutoal franceseal terminedi

un’autenticabattaglia terminatacon i

parzialidi7-6(7),6-7 (1),7-6(4).Monfi-

ls in finale se la vedrà con lo svedese

Robin Soderling, passato per 6-7 (0),

7-5,7-6(6)aspesedel franceseMicha-

el Llodra.

GINNASTICA, CAGLIARI

Pubblico in delirio
per l’esibizione di Cassina

Matteo Morandi signore degli anelli,

VictoriaKomovaeAliyaMustafinare-

ginealleparalleleasimmetricheealla

trave, EnricoPozzoprimoalla sbarra.

E pubblico in delirio per gli esercizi di

IgorCassina.AlPalaRockefellerdiCa-

gliari oltre 2.500 spettatori - tutto

esaurito - hanno accolto i grandi pro-

tagonistidellaginnasticaazzurrae in-

ternazionale, per la 19ª edizione del

Grand Prix.

SCI, LEVI (FINLANDIA)

Schild vince lo speciale
Male le ragazze azzurre

MarliesSchildhavinto loslalomdiLe-

vi, in Finalandia, valido per la coppa

del mondo femminile di sci alpino.

L’austriaca ha chiuso con il tempo

combinato di 1’52’’84 precedendo la

tedescaMariaRiesch,alcomandodo-

po la prima manche, di 3 centesimi.

Terzo posto all’atleta di casa Tanja

Poutiainen, staccata di 34 centesimi

dalla vetta. In ritardo le azzurre con

NicoleGius cheha chiusoal 19˚posto

eManuelaMoelgguscitanella secon-

damanche.

Alle 13,10 su Rai1 Franco Bor-

tuzzo condurrà «Pole Posi-

tion». Alle 14 la diretta del Gp

di Abu Dhabi con telecronaca

di GianfrancoMazzoni e com-

mento di Ivan Capelli.

P

Brevi

Il punto debole

AVerona l’Argentina
si impone 22-16
Italrugby ridimensionata

sport@unita.it

PARLANDO

DI...

Siena vince
a Cantù

Conil risultatodi75-72 laMontepaschiSienahasconfitto intrasferta laBennetCantù

inunodegli anticipi della 5ªgiornatadella serieAdibasket.Migliormarcatoredella serata

KsistofLavrinovic con24punti (3 su4nel tiroda trepunti). Tra i canturini buone lepresta-

zioni di BenjaminOrtner eManucharManuchar, autori rispettivamente di 16 e 17 punti.

Dopo un primo tempo equilibra-
to (6-6, con due calci piazzati
per parte) nella ripresa i
“Pumas” prendono il sopravven-
to. Sabato prossimo gli azzurri
sfidano l’Australia a Firenze, il
27 amichevole con le Fiji.

Una fase delmatch perso ieri al «Bentegodi» di Verona 16-22 dall’Italia con l’Argentina

FRANCO BERLINGHIERI
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Al lampo di Iaquinta risponde il rigo-
re di Totti e così tra Juve e Roma ne
scaturisce un pareggio che fa conten-
te soprattutto le milanesi, attese sta-
sera dal derby.

Dopo un inizio di stagione diffici-
le, le squadre di Del Neri e Ranieri
sono rientrate nel gruppo delle mi-
gliori, ma se il confronto diretto do-
veva servire per capire quale delle
due potesse puntare allo scudetto,
l’1-1 ridimensiona le ambizioni di en-
trambe. I bianconeri (per l’occasione
in maglia bianca) hanno sofferto nel
primo tempo e giocato meglio la ri-
presa, la Roma ha fatto maggiore
possesso palla ma concluso poco ver-
so la porta di Storari, logica alla fine
la divisione della posta in una gara
ben diretta dall’arbitro Rizzoli, mal-
grado i tanti episodi degni di interes-
se per la moviola.

SPAZIOAI GIOVANI

In un Olimpico (quasi) pieno, i due
tecnici schierano formazioni tutt’al-
tro che ideali, con Del Neri che dà fi-
ducia come contro il Cesena al baby
danese Sorensen in difesa, con Del
Piero lasciato in panchina a vantag-
gio della coppia d’attacco Iaquin-
ta-Quagliarella, mentre il fischiatissi-
mo ex Ranieri preferisce il giovane
Greco a Brighi in mezzo al campo,

con Menez a supporto di Vucinic e
Totti, con il capitano a caccia del pri-
mo gol in campionato. In un inizio
contrassegnato dagli scontri rudi la
Roma parte meglio, trascinata da un
Menez attivissimo su tutto il fronte
offensivo, ma è della Juve la prima

occasione vera: Quagliarella è bravo
nel servire Iaquinta nello spazio, l’ex
udinese però perde l’attimo fuggen-
te e quando entra in area si allarga
troppo, favorendo il recupero di Ju-
lio Sergio.

La replica giallorossa arriva poco
dopo con Menez, che con un destro a
giro costringe Storari a una paratissi-
ma per evitare lo 0-1. Gli ospiti si ren-
dono ancora pericolosi con Riise e
(su azione d’angolo) Burdisso, la Ju-
ve soffre in mezzo al campo, dove so-
lo Aquilani prova a costruire gioco e
a verticalizzare. Proprio il grande ex
è protagonista al minuto 24 di un bel-
lo spunto sulla fascia destra, ma Qua-
gliarella e Iaquinta sono in ritardo
sul suo invitante cross. Felipe Melo
non approfitta di un mezzo buco del-
la difesa giallorossa alla mezz’ora,
mentre è molto più lesto Iaquinta,
che al 34’ colpisce di mezzo volo sul
pallone scodellato in mezzo all’area
dal solito Aquilani (che aveva saltato
Greco con un elegante tunnel), sor-
prendendo i centrali della Roma e Ju-
lio Sergio.

LAREAZIONE GIALLOROSSA

La squadra di Ranieri non si disuni-
sce dopo il gol subito e riprende a ma-
cinare gioco come nei primi venti mi-
nuti, Rizzoli lascia correre su un paio
di situazioni da moviola in entrambe
le aree, ma al 1’ di recupero punisce
con il rigore l’intervento di Pepe con
il braccio largo sul calcio di punizio-
ne di Totti: le proteste bianconere du-
rano quasi tre minuti prima che lo
specialista Totti trasformi (e poi zitti-
sca il pubblico), riportando la gara
sui binari della parità. Dopo l’inter-
vallo Del Neri fa debuttare il france-
se Traorè in luogo dell’acciaccato
Grosso, mentre Ranieri richiama Cas-
setti e inserisce Rosi. Poco dopo ecco
Del Piero al posto di Iaquinta, evapo-
rato dopo la rete. Ma con ritmi più
bassi e molti errori su entrambi i fron-
ti di occasioni non si vede nemmeno
l’ombra fino alla metà della ripresa,
quando Marchisio non controlla l’ot-
timo pallone servitogli da un Pepe at-
tivissimo. Quando Ranieri fa entrare
Borriello al posto di Totti, sembra il
segnale che la Roma decida di affi-
darsi solo al contropiede e la Juve
prende il comando delle operazioni,
con Mexes che nega un gol quasi cer-
to di Quagliarella, immolandosi sul
diagonale dell’ex napoletano. Del Ne-
ri, togliendo Marchisio per inserire
Amauri, dimostra di voler vincere la
gara, però il salvataggio di Burdisso
sulla conclusione di Aquilani e la pa-
ratissima di Julio Sergio sul tentati-
vo di Quagliarella blindano l’1-1.

p 1-1 all’Olimpico di Torino Scontro a viso aperto: più tecnica la Roma, più aggressiva la Juve

pA segno due «eroi» del 2006 Gran gol di Iaquinta in girata. Totti impeccabile dal dischetto

Iaquinta apre
Totti chiude
Juve-Roma
parla italiano

Foto Ansa

ROMA 1

Su tutti l’ex giallorosso
Aquilani e Menez
Attente le due difese

TORINO

JUVENTUS 1

Sport

I migliori in campo

Vincenzo Iaquinta esulta per il gol che ha portato la Juve in vantaggio 1-0 sulla Roma

MASSIMO DE MARZI

JUVENTUS: Storari, Sorensen, Bonucci, Chiellini,

Grosso(1’ stTraorè),Pepe,Melo,Aquilani,Marchi-

sio (30’ stAmauri),Quagliarella, Iaquinta (8’ stDel

Piero)(31Costantino,7Salihamidzic,5Sissoko,20

Lanzafame)

ROMA: Julio Sergio, Cassetti (1’ st Rosi), Mexes,

Burdisso, Riise, De Rossi, Simplicio, Greco (29’ st

Brighi),Menez,Vucinic,Totti (17’ stBorriello) (1Lo-

bont, 3 Castellini, 19 Baptista, 8 Adriano)

ARBITRO:Rizzoli

RETI: nel pt 35’ Iaquinta, 49’ Totti (rigore)

NOTE:AmmonitiMenez,Greco,BurdissoeMelo.

Angoli5-2perlaRoma.Recupero1’e4’.Spettatori

23.869, incasso 658.610 euro
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Tre punti che alla fine potrebbero es-
sere sei, le ombre che rincorrono Be-
nitez, gli infortuni a catena: non è un
grande momento per l’Inter, di certo
il peggiore da Calciopoli in poi, dal
deserto tecnico creato dallo scanda-
lo del 2006 da cui è emersa, sempre
e comunque, con Mancini o Mou-
rinho, una sola squadra. Quei tempi
e quello sfarzo sono finiti nell’estate
post-trionfo. Un ciclo s’è chiuso o si
sta chiudendo. E il derby di stasera
potrebbe dare un’accelerazione for-
tissima a questa sensazione. Dai me-
no sei, con le polemiche e le tensioni
che ne seguirebbero, per Benitez risa-
lire sarebbe impresa ardua. Anche
perché, nonostante i recuperi di
Sneijder e Milito, entrambi dal 1’ nel
derby, i vuoti nella rosa nerazzurra
sono difficilmente colmabili col ma-
teriale a disposizione dell’ex tecnico
di Valencia e Liverpool. La difesa,
contro il Milan, sarà costituita da
quattro centrali: Cordoba, Lucio, Ma-
terazzi e Chivu. Per l’italiano sarà la
prima uscita stagionale dall’inizio. E
contro Ibra, col quale in passato,
quando lo svedese giocava nella Ju-
ve, erano sempre state scintille. Un
duello all’ok corral.

ANCHEALLEGRI SI LAMENTA...

Non è un momento fortunato nem-
meno per il Milan. L’ha detto Allegri:
«Baratterei i tre punti col Palermo
per riavere Pippo e Pato tutta la sta-
gione». Una vittoria sanguinosa quel-
la coi siciliani: Inzaghi fuori per tutta
la stagione, Pato fino a gennaio. Nel-
l’attacco atomico disegnato a tavoli-
no quest’estate i sani sono solo in tre:
Ronaldinho, Robinho e Ibrahimovic.
E in tre, l’ha stabilito il tecnico - sotto-
voce, si capisce -, sono troppi: allora
il ballottaggio è tra i due brasiliani
per una maglia accanto a Ibra, coi
suggerimenti di Seedorf alle spalle.
Pirlo è in forte dubbio, il centrocam-
po a tre dovrebbe essere formato da
Boateng, Gattuso e Ambrosini. I loro

dirimpettai saranno Zanetti, Stanko-
vic e il 19enne Obi, confermato da
Benitez a malincuore, come unica
carta giocabile, dato che Cambiasso
malconcio andrà in panchina. Sta
meglio il Milan, quindi probabile che
l’Inter tirerà fuori il 120 per cento.
Con Mourinho sarebbe sicuramente
successo, ma quella, pur avendo gli
stessi uomini, era un’altra squadra, e
poi aveva il miglior Milito possibile e
il sacrificio estremo di Eto’o e Pan-
dev, e la sicurezza di Maicon e Sa-
muel. Tutti dettagli fondamentali
che mancheranno.

PRONOSTICO IMPOSSIBILE

Derby complicatissimo, ovviamente
impronosticabile, anche se il Milan si
lascia preferire. E poi c’è la rabbia di
Ibra, che alla vigilia ha dichiarato il
suo completo disamore per l’Inter,
«lì non avevo più stimoli», e il derby è
l’occasione per rinfacciare alla vec-
chia amata tutti i suoi limiti, tenendo
sotto il braccio una nuova compa-
gna. Allegri ha trovato una quadratu-
ra prudente con un trequartista in
meno e un centrocampista in più, so-
luzione ovvia altrove ma sempre as-
sai complessa al Milan, dove il Verbo
sarebbe il buon gioco e l’atteggia-
mento garibaldino, però poi il pane,
e Allegri lo sa, bisogna portarlo a ca-
sa, dopo anni di digiuni e dopo il disa-
stroso anno del triplete che ha ripaga-
to i nerazzurri di troppi anni di nulla.
L’aria è cambiata, e l’occasione di af-

fossare quasi definitivamente l’In-
ter arriva nel momento migliore
possibile. Queste le considerazioni
di Benitez: «Sono di scena due
squadre di altissimo livello. Ho vis-
suto derby in Spagna e Inghilterra
e ho capito cosa significa a Milano
questa partita dopo Istanbul, quan-
do i tifosi dell’Inter festeggiarono il
successo del Liverpool. So che alcu-
ni tifosi dei Reds verranno qui a so-
stenerci».❖

La Classifica

FIRENZE Con una prodezza di Gi-

lardino la Fiorentina ha superato il Cese-

natornandoalsuccesso, il3˚difilaalFran-

chi, dopo la sconfitta di mercoledì con la

Roma.Unsuccesso importantemacchia-

toperòdall’infortuniodiAdrianMutu: so-

spetto stiramento all’adduttore. I roma-

gnoli,cheavevanoassaporatolagioiadel

primato, 7˚koeultimoposto inclassifica.

Prossimo turno
DOMENICA 21/11/2010 ORE 15.00

Roma - Udinese sab 18.00

Milan - Fiorentina sab 20.45

Genoa - Juventusore 12.30

Brescia - Cagliari

Catania - Bari

Cesena - Palermo

Chievo - Inter

Lecce - Sampdoria

Parma - Lazio

Napoli - Bologna ore 20.45

Gilardino regala
tre punti d’oro
alla Fiorentina

Rafa Benitez Il tecnico dell’Inter è costretto a convivere con il «fantasma» diMourinho

Risultati 12˚ giornata

P G V N P F S

1 Milan 23 11 7 2 2 20 11

2 Lazio 22 11 7 1 3 13 9

3 Napoli 21 11 6 3 2 18 11

4 Inter 20 11 5 5 1 13 6

5 Juventus* 20 12 5 5 2 23 13

6 Roma* 19 12 5 4 3 15 15

7 Sampdoria 15 11 3 6 2 11 9

8 Chievo 15 11 4 3 4 11 10

9 Fiorentina* 15 12 4 3 5 13 13

10 Palermo 14 11 4 2 5 17 16

11 Catania 14 11 3 5 3 9 8

12 Genoa 14 11 4 2 5 9 11

13 Udinese 14 11 4 2 5 9 12

14 Lecce 12 11 3 3 5 8 18

15 Cagliari 11 11 3 2 6 11 10

16 Parma 11 11 2 5 4 7 10

17 Brescia 11 11 3 2 6 10 14

18 Bologna 11 11 2 5 4 10 15

19 Cesena* 11 12 3 2 7 8 15

20 Bari 9 11 2 3 6 9 18

sport@unita.it
MILANO

Fiorentina 1 - 0 Cesena

Juventus 1 - 1 Roma

Lazio - Napoli ore 12.30

Bari - Parma

Bologna - Brescia

Cagliari - Genoa

Palermo - Catania

Sampdoria - Chievo

Udinese - Lecce

Inter - Milan ore 20.45

P

CON IL CESENA

Il Novara passa a Piacenza
Atalanta travolta a Empoli

Questi i risultati del 15˚ turno:

Albinoleffe-Cittadella 1-3, Cro-

tone-Livorno 2-1, Empoli-Atalanta

3-0, Modena-Vicenza 2-1, Pado-

va-Frosinone 3-1, Piacenza-Novara

1-2,Reggina-Torino1-1,Triestina-Por-

togruaro 0-0, Varese-Sassuolo 2-1.

Domani si giocano Pescara-Ascoli

(ore 19) e Siena-Grosseto (ore 21).

Laclassifica:Novara33punti;Reggi-

na 28; Atalanta 27; Empoli e Siena

25; Padova 24; Varese eCrotone 22;

LivornoeTorino21;PescaraeMode-

na; Vicenza, Triestina e Frosinone

16;Piacenza,Cittadella eAlbinoleffe

15; Grosseto e Portogruaro 14; Sas-

suolo 12; Ascoli (-3) 11.

Siena2gareinmeno;Ascoli,Grosse-

to, Pescara e Vicenza 1 inmeno.

Inter-Milan vale tantissimo
Maè il «derbydei cerotti»

ANDREA ASTOLFI

* UNAPARTITA IN PIU’

PARLANDO

DI...

La Samp
eCassano

A Bogliasco la Sampdoria si è allenata con il pensiero rivolto a Cassano anche se

l’ordinediscuderiaèquellodinon intervenirenelcontenzioso tra ilpresidenteGarronee il

fantasistabarese.DavantialcollegioarbitraleGarronesaràrappresentatodaFazzo(studio

Cantamessa)mentreMacrì, del foro di Piacenza, difenderà le ragioni del calciatore.

Serie B

Tanti gli assenti per la stracitta-
dina di stasera a Milano. Benitez
improvvisa una difesa con 4 cen-
trali mentre Allegri sembra in-
tenzionato a schierare, accanto
a Ibrahimovic, uno tra Ronal-
dinho e Robinho.
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Libera

donna
AUNG SAN SUU KYI:

ORA UNITI VERSO

I NOSTRI OBBIETTIVI

Montepremi • 5.206.816,04 5+ stella €  

Nessun 6 Jackpot  € 50.423.366,79 4+ stella €  31.429,00

Al 5+1 € 1.041.363,21 3+ stella € 1.808,00

Vincono con punti 5 € 26.034,09 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 314,29 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 18,08 0+ stella € 5,00

Citizen Meccanico. Ingegnoso. Automatico.

http : / /meccan ico .c i t i zen . i t

Un gioiello di alta orologeria dalle linee intramontabili, dotato di movimento meccanico a carica 

automatica, fondello trasparente, vetro zaffiro antigraffio, cinturino in autentico coccodrillo. 

Perché lo stile è una questione di dettagli.                                                                Da 390 euro.

Nazionale 48 51 67 89 85
Bari 71 70 89 32 40
Cagliari 10 63 19 47 4
Firenze 13 2 33 20 52
Genova 82 33 77 3 50
Milano 33 3 37 19 13
Napoli 7 25 90 57 39
Palermo 71 61 11 49 35
Roma 62 35 38 87 73
Torino 81 45 37 24 71
Venezia 78 88 67 13 66

lotto

UNA

PAROLA

SCRITTORE

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 34 45 47 54 74 48 20

Vincenzo
Cerami

RISORGIMENTO

GIOVEDÌ 13 NOVEMBRE 2010

10eLotto
2 3 7 10 13 19 25 33 35 45
61 62 63 70 71 78 81 82 88 89

A
150 anni dall’Unità
d’Italia ci sentiamo in
dovere di far chiarezza
intorno all’insoluto ca-

so di Anita Garibaldi, sceveran-
do il falso dal vero. Furono bu-
gie in malafede quelle di chi
spacciò che il Generale non spo-
sasse mai Anita, ma vivesse con
lei come i selvaggi con la prima
femmina che incontrano nel bo-
sco. È notizia mendace che la
bella figlia di don Benedetto de
Silva fosse moglie d’altri quan-
do Garibaldi la conobbe. E dun-
que il Nostro non la rapì al mari-
to, come taluni sostennero nel
1842, per sporcare la figura del-
l’uomo che gli italiani onoraro-
no come il più simpatico e caro
tipo d’eroe fra quanti diedero lu-
stro all’epoca solenne del Risor-
gimento. Ed è falsa anche la vec-
chia asserzione secondo cui Dé-
mosthène Adolphe Aristide non
fu padre di Giuseppe Mazzini.
La verità che la storia ci conse-
gna smentisce le malelingue po-
litiche dell’epoca. Il piccolo Maz-
zini, morto a tre anni, fu
senz’ombra di dubbio frutto del
nostro eroe del Risorgimento,
nato dalla sua relazione con la
nobildonna Giuditta Bellerio Si-
doli, vedova del patriota Giovan-
ni Sidoli.

Per quanto riguarda Camillo
Benso conte di Cavour, invano i
denigratori hanno cercato di la-
cerare la sua irreprensibilità an-
dando a scavare nei momenti
appartati e strettamente perso-
nali del grande statista. Quando
si parla della sua vita sentimen-
tale si tira in ballo sempre gli in-
contri clandestini con Anna
Schiaffino Giustiniani, regolar-
mente sposata. In Italia i Risorgi-
menti, come quello che stiamo
vivendo in queste settimane, so-
no così: i pruriti segreti e meschi-
ni dell’uomo sono armi possenti
in mano al nemico, più dei pati-
boli, delle carbonerie e del fi-
schiar di palle nei campi di batta-
glia.❖

www.unita.it

www.unita.it
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